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ALL’EGREGIO UOMO 


IL SIG.« COMMEfiDA-TORE. ANDREA. DE ANGELIS 


I.IBRO PRIMO 


E GRAN tempo passato , onoraodissirao 
che vi ho promesso di distendere in carta come 
una norma o regola a’giovani per lo studio del- 
la favella , e pure infioo ad- ora non ho potuta 
adempiere questo mio debito. Onde sento che 
potrei esser tenuto da voi o poco sollecito in ser- 
vir gli amici, o freddo' e non curante del prò 
della gioventù e dell’onore del nostro- idioma. 
Ma, lasciando star le altre ragioni, che certo mi 
scuserebbero con voi econ chiunq ne altro, debbo 
dirvi che non avea trasandato di mettere adelfetlo 
questo divisamento , e che molto era ito innau- 
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7i con la mia scrittura , quando avvedendomi 
che troppo ne avea mutato il disegno ed allar- 
gato i termini , e stornato da altri lavori , mi 
risolvetti di darla fuori a miglior tempo , ed al- 
lorché fosse stata compiuta in tutte le sue parti. 
Oranon pertanto, perchè molto mi piace di far cosa 
che possa tornar grata a voi ed utile alla gioven- 
tù , al cui vantaggio ho consecrato gran parte 
del mio tempo e de’ miei studi, sonomi delibe- 
rato di racchiudere in questa opericciuola tutto 
quello che intorno a -questo suhbietto mi è occor- 
so di leggere nelle opere dimoiti valenti uomini, 
e che posto da me in pratica, l’esperienza mi ha 
mostrato riuscir veramente profittevole. Però 
non aspettate che vi venga tessendo un lungo 
trattato, e che entrando ne’ particolari di ogni 
Cosa, di lutto mi sforzi di dar ragione. Chè non 
è questo quel che da Voi si richiedo, nè quello 
che io intendo di fare ; ma anderò sol brevemen- 
te accennando i nomi degli autori, e leggermen- 
te toccherò delle loro opere , che a me sembra 
debbano tornar di molta utilità per lo studio 
della lingua ; e di alcune esercitazioni vi parlerò 
ancora che assai profittevoli sonomi sempre riu- 
scitè , e son lodate a cielo dagli antichi e da’ 
modernimaestri.Nèmi fermerò punto a lodar la 
nostra bellissima lingua,© a dimostrar la ncces- 


5 

sita ed il debile ebe tutti abbiamo di studiarla. 
Dappoiché questa oramai deesi considerare inu- 
lil fatica ; e quelli che ancora contendono e mo- 
stransi d’altra opinione *, non dicono quel che 
sentono, ma o vogliono palliar la loro ignoran- 
za, o, essendosi tardi avveduti di aver trasan- 
dato questo studio, non vogliono confessare que- 
sto lor difetto , e si arrabattano . ed armeggia- 
no. Ma costoro ogni di sceman di numero, e vc- 
desi tutto giorno di molle conversioni ; ed io po- 
trei arrecare in mezzo esempi solenni di uomini 
col capo già canuto, e divenuti chiari gallicizzan- 
do, che, guardatosi in seno e riconosciuto Ter- 
rore, hanno solennemente rinnegato il gallici- 
smo, e sonosi posti a tutt’uomo a studiar la lin- 
gua. E gli scienziati,! quali parevano infino ad 
ora i più implacabili nemici della crusca e del 
frullone, ora non isdegnano di svolgere il voca- 
bolario , e di dare a leggere le loro scritture a 
qualche valente uomo, perchè le forbisca ed 
• emendi. E non ha guari ce n’ebbe pur uno, il 
quale , quantunque non più al fior degli anni e 
molto avuto in pregio per il suo vasto sapere, 
non dubitò di dirmi che .attendea con grande 
desiderio la mia grammatica e che intanto si te- 
nea sovente Ira mani quella del Corticelli. Scn- 
zachc anche le donne cominciano a volger Ta- 
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nimo a questo studio, e son pochi giorni passati 
che essendo stalo invitato alFesame di un con- 
vitto di donzelle, con mio grande diletto udii 
recitarmi con assai buon garbo alcuni luoghi 
del Pandolfini, il quale altra volta era libro sco- 
nosciuto anche agli uomini. Ma sopra ogni altra 
cosa ci dee porgere grande speranza il veder le 
lettere toscane in istima ed in pregio appresso al- 
cun illustre personaggio, che può difenderle dal- 
le ree calunnie, e da’ vituperi di pochi ignorane 
ti e vili uomini, a’ quali, come a’ gufi, spiace ed 
arreca nocumento la luce. Laonde per tutte que^ 
sle ragioni sentendomi incuorato , in queste fe^ 
rie autunnali vedendomi libero dalla grave cu- 
ra deU’insegnamento, spenderò le ore che dò al- 
lo studio pure in profitto della gioventù, ed in 
far pago il vostro desiderio , e sdebitarmi con 
voi della mia promessa. 

" Adunque senza far più lungo preambolo, en- 
trando in materia , debbo dirvi che vorrei che 
i giovani non fossero poco solleciti dello stu- 
dio della grammatica , e ponessero ben mente 
a scegliere la migliore, che è certamente quella 
del Corticelli ; e se , come a tutti intervie- 
ne, avessero già studiata quella del Soave, si 
sforzino di dimenticarla e trarsela di capo ; chè 
certo poche ce ne ha di più balorde e scritte in 
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più laida e sozza favella. Nè mi rimarrò dal dir- 
vi che per i giovanetti di tenera età quella del 
Corticelli , che testé ho lodata , non è punto ac- 
concia, e che sembrami doversi preferire lamia, 
che di corto ho dato in luce e che compilai con 
animo sol di rendere agevole e piano Fimpren- 
dimento della lingua a’ fanciulli, e non mica per 
mostrarmi intendente e sottil metafisico. Ma pri- 
ma di andar più avanti, e venir a toccare degli 
scrittori e delFordine con che vanno letti c stu- 
diati , credo che non sarà disutile dire alcuna 
cosa di un dubbio o difficoltà, che sovente mi è 
stata proposta, e che molto suol tenere perplessi 
i giovani. Come si ha a fare , essi dicono ; la 
letteratura italiana è immensa ; noi dobbiamo 
attendere alle scienze ; abbiamo speso già molto 
lempo nello studio della lingua latina ; or tanti 
volumi di prose e di versi come potremo noi 
leggerli? Piano a mai passi , io rispondo a co- 
storo, e ditemi innanzi tratto , come volete voi 
imparar la lingua e l’arte di forbitamente scri- 
vere ? e quale è il vostro, scopo in imprender 
questo studio? Se volete darvi al tutto all’italia- 
na filologia , ed avete in animo di esserne lui 
giorno solenni maestri, e venire in fama per l’e- 
leganza e leggiadria dello stile , a questa prin- 
cipalmente dovete rivolgere la vostra mente ed 
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in questa doréle con saldezza fondarvi, tutti do-* 
veto svolgere e meditare gli scrittori di ogni età 
e di ogni secolo. Ma se per contrario , dando 
opera alla giurisprudenza , alla filosofia , alle 
scienze naturali, alle matematiche, si vuote pur 
saper trattare di queste materie con pura favella 
e pulitezza di dettata, certo che non si ha a du- 
rare un’immensa fatica ^ non è mestieri di spen- 
dere in questo grandissimo tempo , e basta un 
cerio e determinato numero di opere, purché si 
studino bene e col debito ordine. E questo sa- 
rà , quando si sia trascurato dì apparar la lingua 
dalla fanciullezza , come è debito di ogni ben 
nato uomo e bene educato , e come finalmente, 
la Dio mercè, incomincia a farsi ora tra noi 
Dappoiché quelli che di buon’ora intesero a 
questo studio, e furono bene ammaestrati , ol- 
tre che avranno assai minore fatica a sostene- 
re , giungeranno ancora più presto e con mag- 
gior sicurtà alla desiderata mela. 

Or avendo risposto a questa obbiezione , che 
a prima giunta suole a molti parer gravissima, 
e che mi penso di aver già dileguala , non vo- 
glio trasandar di farmi io medesimo incontro ad 
un altro dubbio, che da alcuni non si cessa an- 
cora di proporre. La lingua , essi dicono, deb- 
besi imparare dagli autori del trecento o da quel- 
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li del cinquecento, e dagli altri anche più vicini 
a noi ? Dappoiché molto rileva il diffinir questo 
punto , si perchè la gioventù possa non esser 
tratta in errore da’ poco sani consigli di chi ncm 
sa e vuol farla da maestro, e si perchè con mag- 
gior fidanza abbia essa a seguitar l’ordine ed 
il metodo che verrò descrivendo , convien che 
mi concediate , egregio amico , che io mi allar- 
ghi qui alquanto in parole , per ben porre in so- 
do queste cose. Onde primamente non dubiterò 
di affermare che i più dotti uomini d’Italia e 
pratichi delle cose di nostra lingua dal Salvia ti 
infino a noi furon sempre tutti concordi in pen- 
sare ed in iscrivere che i nostri maestri princi- 
palmente debbono essere gli scrittori dell’aureo 
trecento. E se l’autorità di tanti chiari uomini 
niente dee valere, ed io arrecherò in mezzo quel- 
la di Cicerone, il quale nell’eccellente libro del- 
l’Oratore, dopo aver ragionato delfobbligo, che 
stringe ogni uomo civilmente nato di ben sa- 
per la sua lingua , venendo a toccar degli au- 
tori , ne’ quali è mestieri studiarla : « Glianti- 
» chi , ei dice , sono le vere e limpide fonti 
}) del nostro materno idioma , quegli antichi, 
)) i quali , non sapendo bene ornare le cose 
» che dicevano, l’esprimevano nondimeno con 
» tanta proprietà di vocaboli , con si grande 
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» efficacia di modi , con frasi si vivaci ed evi*^ 
denti, con tanta purità di favella, che quel- 
)) li, che assiduamente studiano in essi , ancora 
)) che non volessero , non potrebbero scrivere 
» se non latinamente » . E questa opinione di Tul- 
lio vien rifermata dalFesempio di Demostene, 
il quale studiosissimo fu sopra ogni credere del- 
le opere degli antichi scrittori di Grecia, e no- 
ve volte copiò di sua mano le storie di Tucidi- 
de , fonte inesausta di attica purità , ed incom- 
parabile esempio di breviloquenza e di robustezr 
za. Nè sol perchè cosi pensarono ed in questa 
guisa fecero i grandi uomini antichi e moderni, 
cosi dobbiamo fare ancora noi ; ma perchè la 
ragione e lesperienza a seguitar ci persuadono 
il metodo, che quelli tennero. Perocché il dettato 
degli scrittori del trecento è , come dice il Per- 
ticar!, « composto di parole nate e non fatte, pu- 
)) ro come l’acqua che rampolla dalla fonte , e 
)) di semplicità ornato e di schiettezza » . Ed in 
tutti gli autori più forbiti del cinquecento e de- 
gli altri secoli cercheresti invano quella proprie- 
tà , quella forza , quell’evidenza , quella naturai 
leggiadria, che tanto piace ed alletta nelle scrit- 
ture dei venerandi padri del nostro idioma. I 
quali , come quelli che scrivevano nella medesi- 
ma lingua che parlavano , e che non avevano 
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imparalo nei libri, e fuori del fiorentino niun 
altro linguaggio non sapevano, non potevano non 
essere evidenti , brevi, vivaci, e senza artificio 
leggiadri. Sicché avendo io considerato tutte que- 
ste cose fin dal primo momento che presi ad in- 
segnar la toscana eloquenza , nelle costoro ope- 
re andai primamente ammaestrando i giovani, 
ed il fatto costantemente mi ha mostrato che da 
questi e non da altri si vuol cominciar lo studio 
della favella, e che ad essi pur sempre deesi 
far ritorno. E potrei in prova arrecare in mez- 
zo il nome di qualche giovane allevato con que- 
sto metodo alla mia scuola , il quale coi primi 
saggi che diè fuori del suo ingegno, si meritò lode 
di purezza e di non affettata eleganza ; e parec- 
chi altri pur nominarne potrei che vado pure 
alla medesima guisa addottrinando, che a giudi- 
ciò non mio , ma di dotti ed intendenti uomini, 
senonlasceranno di ornarsi di vera dottrina la lin- 
gua e il petto, saranno un giorno annoverati tra’ 
piu forbiti dettatori della città nostra. 

Ma gli scrittori del trecento sono tutti di egual 
pregio , e tutte le voci e modi di dire , le frasi 
che si leggono ne’ libri di quell’età , sono tutte 
da stimare veramente auree , e degne di entrar 
oggi nelle nostre scritture? Ed è egli vero quel- 
lo che scrisse il dottissimo Padre Cesari che « i 
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» libri delle ragioni de’ mercatanti , i maestri 
» delle dogane, gli strati! delle gabelle e d’ogni 
)) bottega, menavano il medesimo oro? » A questo 
quesito risponderò brevemente , e dirò prima 
che gli autori del buon secolo non sono tutti di 
pari valore, e che molti son da stimare veramen- 
te plebei, come piacque di chiamarli al Perlica- 
ri : e tra le frasi e le locuzioni , che c’incontra 
di rinvenire nelle loro opere, ce ne ha non po- 
che rozze ed aspre , e che con poco giudizio sa- 
rebbero oggi adoperale da noi. E quanto all’av- 
viso del Cesari , non si vuol certamente creder 
torto, come non è in verun conto, ma ci dobbia- 
mo render certi ch’ei cosi ragiona di quelle scrit- 
ture , ragguardandone la comune e generale 
lor forma e natura , e che non intese di propor- 
le come esempi a’ giovani tironi , perocché ei 
ben sapeva, che se mai esse vanno studiate, que- 
sto si può e deesi far solo da dii è già dotto e 
pratico della favella. 

Per proceder con ordine , e porgere alla gio- 
ventù una, se non certa, almeno ragioncvol nor- 
ma nella lettura de’ classici, è mestieri qui al- 
logare alcuni altri avvertimenti, senza de’ quali 
può l’uomo cader di leggieri in errore, o essere 
in grande dubbiezza , o sdrucciolar nell’affetta- 
zione. 
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I libri che avanti anderò proponendo, como- 
chè sieno certamente de’ più puri e corretti del 
buon secolo, pur nondimeno non possono essere 
al tutto mondi di vocaboli vieti, di modi di fa- 
vellar disusati, di clausole alcuna volta slegate, 
o con poca armonia commesse. Da questi difet- 
ti, che non so se più debbano considerarsi pro- 
pri di quegli scrittori , o del tempo in che essi 
scrissero , conviene guardarsi , e molto andar 
cauto e guardingo in leggere. Ma s’egli è faci- 
le il far intendere a’giovani,che deesi tralascia- 
re tutto il vecchiume , che trovasi in questi au- 
tori, e le locuzioni Stantìe ed andate in disuso, 
ed alcune guise di favellare, che punto non so- 
no accomodate allo stile , che oggi vuoisi ado- 
perare ; lor riesce d’altra parte molto difficile il 
saper discernere tutte queste cose , e sceverar 
l’oro dalla mondiglia. Però è necessario dar lo- 
ro un aiuto , e reggerli quasi e guidare in que- 
sto lubrico sentiero. Onde avviso che prima 
d’ogni altro libro debbano essi leggere ed atte- 
samente studiare la mia Antologia, dove nelle 
note ho dichiarato tutte queste cose , e sonomi 
ingegnato di menar quasi per mano i giovanetti. 

Parimente acconcio a questo fine stimo ch’es- 
ser possa il viaggio al monte Sinai del Sigoli; 
il qual testo di lingua fu pur da me posto nuo- 
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vamente a stampa con un disteso comento , che 
se 1 amor delle proprie cose non mi fa inganno, 
può tornare di non lieve profitto a chi si fa a 
studiarlo. Non potendo procacciarsi la seconda 
di queste opere che ora è divenuta assai rara, 
piaCerebbemi in iscambio che si togliesse a stu- 
diare dapprima i fatti di Enea. Il qual libretto 
piccolo di mole, ma tutto oro di purissima fa- 
vella, essendomi paruto ancor molto da pregia- 
re per la semplicità e leggiadria dello stile, mi 
deliberai, fattoci pure copiose e sottili postille, 
di ristamparla qui tra noi ben due volte. 

Oltre ad alcuno di questi libri , che di non 
leggiero aiuto a me sembra che debbano riusci- 
re a chi voglia apparar la nostra lingua, e di 
buon’ora avvezzarsi a discernere dalle marce e 
rancide le fresche e belle forme di dire , è ne- 
cessario che i giovani mai non si stanchino di 
guardar nel Vocabolario; che pongano ben mente 
se il vocabolo , o la frase che han letta , e della 
quale vogliono sapere il valore , sia o no notata 
col marchio di voce antica ; se è dichiarata con 
esempi di molti scrittori , o solo con quel luogo 
di quell’autore che essi hanno alle mani ; e da 
ultimo se gli esempi allegati son tutti del trecen- 
to, 0 ce ne ha ancora del cinquecento e degli al- 
tri secoli. Ancora è uopo che considerino se 
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la forma d’un vocabolo o manierai di favellare 
abbia alcuna cosa dello strano c del rozzo , e se 
ha suono aspro o grato all’orecchio. E dappoi- 
ché non i difetti solo riescono difficili a ravvisa- 
re, ma i pregi altresì e le natie grazie, onde son 
piene le scritture de’padri del nostro idioma ; an- 
che per questa parte io stimo che non poco sa- 
ranno utili le opere avanti discorse , e spezial- 
mente i Fatti d’Enea , dove nel cemento sono- 
mi ingegnato di andar colla più soltil diligenza 
sponendo tutte le leggiadre maniere di lingua, 
che sono in quel libro. Ma a’ giovani già adulti 
e più capaci di discorso, che imprendono questo 
studio , assai vantaggio per mio avviso arrecar 
possono la dotta dissertazione del Cesari sullo 
stato presente della lingua italiana, il suo bel Dia- 
logo delle grazie, e l’eccellente trattato del troppo 
immaturamente rapito alle lettere ed all’Italia 
chiarissimo Perlicari intorno agli scrittori del 
trecento ed a’ioro imitatori. Perocché nella pri- 
ma di queste tre opere tutte le ragioni si veggon 
raccolte e con bell’ordine disposte, che deb- 
bono persuaderci a stimare il trecento il mag- 
gior secolo della nostra favella , per niente dire 
dell’eleganza dello stile ; il Dialogo delle grazie, 
oltre al gran novero di bei modi, di frasi elette, 
di leggiadre locuzioni , che quei dotti interlo- 
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cufori vanno sciorinando, è veramente accomo- 
dato a dare a’giovani, direi quasi, il fiuto per sa- 
per rinvenire e discernere tutte le più ghiotte 
grazie del parlar fiorentino. Ed il Perticari in 
quel suo aureo libretto, tenendosi mezzo, come 
ei dice , tra le opposte opinioni, fa aperto i pre- 
gi e le ingenue bellezze de’ primi padri del vol- 
gare idioma, ed insegna altresì a saperne rav- 
visare i difetti e la rozzezza. E perchè la lezione 
di questi autori torni più profittevole, credo es- 
ser pregio dell’opera fare avvertire ancora che, 
se pare che il Cesari troppo si mostri tenero delle 
antiche scritture, e quasi faccia credere che niun 
difetto in quelle non si trovi, e che il Perticari 
per contrario assai pertinacemente si arrabatti 
per dimostrare che molta rozzezza e mondiglia 
si trova mescolata con l’oro del trecento, sì l’uno 
c sì l’allro non potevano fare altrimenti. Che 
quando il primo scriveva quelle dotte sueprose,il 
bastardume in Italia era giunto al sommo, e più 
non volevasi riconoscere nè gli antichi padri del- 
la lingua, nè gli scrittori del cinquecento e de- 
gli altri secoli , e bisognava domandare molto 
per ottener poco ; ed il secondo , perchè non si 
fosser trapassati i giusti termini, si vide costret- 
to di contrastar con severità al soverchio zelo 
di qualche superstizioso , che non avendo sapu- 
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. io intendere le parole del Cesari , volea clic an- 
che la scoria degli scrittori del trecento fosse sti- 
mata preziosa, e si dovesse ricevere nelle scritture. 

Avendo toccato del modo di studiar la lingua 
c di alcune opere che scorta esser possono in 
questo studio ; è tempo che passi a ragionar degli 
autori, e dell’ordine col quale debbono leggersi. 

Se avessi ad ammaestrare im giovanetto di as- 
sai tenera età, innanzi ad ogni altro libro, darci- 
gli a leggere gli Atti Apostolici del Cavalca , do- 
ve sembrami che la purezza vada del pari colla 
semplicità dello stile , e che molto rado o non 
mai vedesi offesa la grammatica : i più adulti pia- 
cerebhemi che cominciassero dai fioretti di S. 
Francesco. Perocché le doti di questa veramente 
aurea scrittura sono tali e tante, che sarebbe 
difficil cosa il numerarle, e poche o niuu’altra ce 
ne ha tanto piccola di mole , e che racchiuda si 
grande tesoro di soavi modi e di vivaci guise di 
favellare , ed una più spontanea e vaga commet- 
titura di clausole c di parole. A questa farei suc- 
cedere la vita del Colombini di Feo Beicari , il 
quale, quantunque abbia scritto nel quattrocento, 
pure ha tutta la purità e la grazia degli scrittori 
del buon secolo. Dipoi le cento novQlle antiche, 
detteli Novellino, riuscir potrebbero moltoutili a 
chi bcnlestudiasse; chè sono per la più parte di 
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bella e semplice dellalura, e ripiene di vaghi par- 
lari c di spiritosissime frasi. Ed ho detto che la più 
parte di queste novelle enon tutte nel fatto deU’es- 
' scr pure e leggiadre molto sono da pregiare , e 
tornar possono di grande utilità agli studiosi ; 
dappoiché i più intendenti delle cose della to- 
scana eloquenza le hanno giudicale alcune an- 
teriori a Dante , altre fattura del suo secolo , al- 
cune altre del tempo del Boccaccio, e che ce ne 
abbia anche di quelle che sono state scritte quan- 
do al finir del trecento la favella incominciò a dar 
la volta. Però conviene che i giovani procedano 
cauli in istudiare in questo libro , e che lascino 
dairun dei lati tutto quello che ha del muffato, 
c del vieto, e faccian tesoro sol dei bei favellari 
c delle leggiadre locuzioni , che in esso sono in 
gran copia, e che a mano a mano e con la con- 
tinua lettura impareranno a discernere. 

La cronaca di Giovanni Villani essendo di 
tanto pregio, che il Salviali non dubitò di dire, 
che sopra di essa è da porre il fondamento 
della purità dei vocaboli e dei modi di dire, 
parmi non si debba trasandare , e vorrei se ne 
leggesse attesamente uno o due libri almeno. E 
perchè meglio s’intenda quanta utilità debba ar- 
recare questa scrittura , concedetemi , egregio 
amico , che qui riferisca il giudizio c le parole 
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medesime del testé mentovalo Critico, a La le- 
)) gatura , ei dice , delle voci vi è semplice e na^ 
y> turale , niuna cosa di soverchio , niuna per 
)) ripieno, nulla di sforzato, niente di artificiato 
)) vi può scoprire il lettore: non pertanto in quella 
)) semplicità si vede una co tal leggiadria e .bel- 
)) lezza , simile a quella , che noi veggiamo in 
}) vago, ma non lisciato viso di nobil donna o 
» donzella »: Ma dopo queste lodi meritamente 
date al Villani è mestieri fare avvertire ai gio- 
vani ch’egli non digrado pecca nella sintassi, 
e che avendo molto studiato negli autori Fran- 
cesi , tolse da quelli molti vocaboli , i quali, 
come dice il Per licari , (( sonarono cosi stranieri 
)) all’orecchio de’ posteri, che mai più non li vol- 
» lero adoperare, nè udire )). Appresso alle 
storie o cronache di Firenze si può leggere il 
trattalo del Governo della famiglia del Pandolfi- 
ni , ir. quale, comechè abbia scritto nel quattro- 
cento , nondimeno è tutto purissimo di favella, 
regolalo nella sintassi, molto da pregiare per la 
proprietà dei vocaboli , e si ben sa legare insie- 
me le parole e con tanta soavità e naturalezza, 
che ti par veramente di ascoltare un saggio c 
prudente uomo che s’intrattiene ragionando con 
suoi figliuofi e nipoti intorno al regginicnto 
della famiglia, ed alla condotta della vita. Che io 
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son di credere che in quanto al dettalo ilPandol** 
-fini sia da allogare non pur tra i più eleganti 
scrittori del suo secolo , ma tra i migliori di stil 
4enue di tutte le altre età ; e che mal non si con- 
siglierebbe chi il togliesse anche al di d’oggi ad 
-esempio, dovendo trattar simiglianti materie , e 
nella medesima forma di dialogo. Perocché que- 
sti fu dotto uomo nella filosofia c nelle lettere, e 
molto avea studialo nelle opere di Cicerone , dal 
4]uale tolse non sol la soavità e leggiadria dello 
stile, ma la sapienza onde è tutto ripieno quel- 
l’eccellenle suo libro. 

Se grande profitto arrecherà lo studio delle 
opere avanti discorse, nelle Vite dei Padri trove- 
ranno i giovani tutti raccolti i tesori della to- 
scana favella, e i più vaghi modi di dire, e le frasi 
più squisite e vivaci , e grazia e leggiadria di 
commettiture di parole, semplicità e naturalezza 
di costrutti , e periodi e concisi agevoli e pia- 
ni , ed or rapida , or breve , ora grave, ora af- 
fettuosa la movenza del discorso , e sempre si 
vedranno dinanzi dagli occhi più scolpite e di- 
pinte, che narrate le cose. Manca talvolta quel se- 
greto e sottilissimo filo, che legar dovrebbe tra 
loro i diversi membri dell’orazione ; che se ven- 
ga aggiunto dall’arte, come acconciamente di- 
ce il Giordani, si farà un leggiadrissimo stile, 
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che tutto nasconde l’artificio e la lima. Nè sì 

» 

vuol tacere che in questo libro , dove par che 
tutte si serbano le più preziose gemme del no- 
stro idioma, non di rado incontra di trovare al- 
cune voci antiche , qualche storpiatura di vo- 
caboli , colpa forse de’ copiatori , le quali van- 
no lasciate; e non debbono credere i giovani 
che dicendo stormento in cambio di strumento^ 
o affritto per afflitto o in luogo dell’articolo il 
adoperando /o, di dar grazia ed un’aria di antico 
alle loro scritture ; cbè queste sono scoria e mon- 
diglia da gittarc a’ pedanti. 

Alle vite del Cavalca , che ora è ormai certo- 
ch’egli le abbia traslatate dal latino in volgare, 
sarebbe convenevol cosa far seguitare la Storiar 
o Cronaca di Firenze di Dino Compagni , tutta: 
oro per i vocaboli, e molto da lodare per la vi- 
vacità e robustezza dello stile. Perocché tanta è 
la naturai veemenza, la forza e la rapidità- di- 
questo scrittore , che se fosse vivuto in tempi 
più colti e meno poveri di dottrina , avremmo- 
ora a gloriarci d’un secondo Sallustio. Ma non 
pertanto non si dee credere di avere a leggero 
una storia disegnata con arte, .e bene ordinata 
nelle sue parti, e dove i ragionamenti procedano 
con severità di giudizio e sieno condotti con bel- 
l’artificio, cbè in questo libro altro non ci ha da 
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studiare, se non la lingua e la naturai Tigoria del 
(Iellato. E conviene che i giovani si guardino dal- 
1 imitarlo in questo suo particolar vezzo di tacere 
- costantemeritc il chc;\d. (piai maniera se talvolta 
aggiiigne rapidità al discorso , non è da usar 
sempre , chè potrebbe ingenerare oscurità o af- 
fettazione. 

Gli ammaestramenti degli antichi di frate Bar- 
tolommeo da S. Concordio, dei quali dice il Sai- . 
viali che pare esser favella del tempo del Villa- 
ni, {( ma la più bella e la più nobile che si scri- 
)) vesse mai a quei tempi » è il libro che darei 
a leggere dipoi ai giovani , e che loro tornar può 
molto profittevole, se con buono accorgimento e 
diligenza sapranno, tralasciando alcuni modi an- 
dati in disuso e, vieti, far tesoro delle innumera- 
bili bellezze che si contengono in questa purissi- 
ma scrittura. Nè è da raccomandar meno lo stu- 
dio dello Specchio di vera penitenza di Jacopo Pas- 
savanti deirordine dei Predicatori, il quale aven- 
do in animo di stornar la gioventù dalla pericolosa 
lettura del Decamerone , ed essendo dotto e va- 
lente uomo, oltre alla purità della lingua , s’in- 
gegnò di dare al suo libro tutte le adornezze dello 
stile. Sicché imitando, ma con libera maniera 
il Boccaccio, è più semplice e piano nel giro del 
periodo, ha nelle descrizioni Teleganza , la gra- 
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zia, Tevidcnza di quel maraviglioso scrittore; c 
quando narra alcun funesto accidenteo sciagura, 
il fa con tal forza c veemenza di parole , e con 
tinte si risentite e terribili , che ci riempie l’a- 
nimo di spavento e di terrore. Chiuderei il no- 
vero degli autori del trecento da studiare per 
bene apparar la lingua col volgarizzamento di 
Sallustio , che non dubito punto che non sia fat- 
tura del medesimo frate Bartolommeo da S. Con- 
cordio, e. non so intendere come si possa non 
iscorgere grande simiglianza tra la dettatura di 
questa versione, e quella degli ammaestramenti 
degli antichi. E. son di credere che non gioverà 
meno lo studiare in questa che in quell’opera; 
chè amendue sono mollo da commendare per il 
nerbo e la forza deH’elocuzione. E ci fanno aper- 
tamente conoscere che l’odierna lingua d’Italia 
è la sola tra quelle che oggi si parlano, che può 
pqr nobiltà , per armonia , per dolcezza , e per 
brevità stare a petto della latina. Questi sono gli 
scrittori del buon secolo , signor Commendatore 
onorandissimo , che io stimo si debbano pri- 
mamente studiare da quelli che vogliono im- 
parar la favella : ora mi farò a ragionar breve- 
mente di quei del cinquecento, che debbono se- 
guitare ai primi, e nelle cui opere insieme colle 
parole e le frasi vuoisi altresì studiare il dilTicit 
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magislcro dello siile. Ma prima di discorrer que- 
ste scritture sembrami che debba dire alcima 
cosa delle esercitazioni necessarie in questo stu- 
dio, e che non sol la ragione, ma resperien- 
za ancora mi mostrarono tornar sommamente 
profitteroli. Queste sono il copiar sovente e con 
diligenza qualche luogo di eccellente scrittore, 
ed il traslatar di latino in toscano. Sicché vor- 
rei che i bene avvisati maestri dessero a copiare 
a’ lor teneri alunni o l’Antologia, o il Viaggio al 
Monte Sinai , o i Fatti di Enea ; e quando quelli 
saranno più avanzali negli anni , e divenuti al- 
quanto più pratichi , piacerebbemi che copian- 
do qualche autore, s’ingegnassero essi medesi- 
mi di mutar le antiche pronunzie , e rammoder- 
name l’ortografia. E quanto agli autori da trasla- 
tare,non so vedere più utili ed acconci di Corne- 
lio Nipote e di Cesare ; e prima farei tradurre le 
Vite degli eccellenti Capitani, e poi l’impareg- 
giabil Comentario della Guerra dei Galli. Peroc- 
ché relocuzione di Cornelio è più agevole e pia- 
na, e riesce veramente utilissima per avvezzare 
i giovani ad esprimer con proprietà, limpidezza 
e precisione i pensieri dell’ animo ; e Cesare, 
quantunque nasconda l’arte, pur- sovente si alza 
con lo stile , cd é maraviglioso sopra ogni cre- 
dere nelle descrizioni, c niunó non può entrar- 
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gli innanzi per V evidenza ^ e la leggiadria. 
Di poi avendo i giovani incominciato a stu- 
diar negli autori: del cinquecento, sono le sto- 
rie di Livio , e le Opere di Cicerone che posson 
porger loro luoghi bellissimi e bene accomodati 
a traslatare , per esercitarsi nell’ arte difficilissi- 
ma di dettar pulitamente e con eleganza. E nel 
tradurre la prima e più necessaria regola che 
tener conviene è di secondar il latino tutte le 
.volte che la collocazione delle parole riuscir 
può naturale , e non ingenerare oscurità : al- 
trimenti è mestieri mutare alquanto la disposi- 
zione, ch’esse hanno neU’originale, perche non si 
sforzi l’indole della nostra favella. Chè mai non 
dobbiamo dimenticare che essa, comechè non 
ricusi la trasposizione, anzi non di rado na- 
turalmente la richieda, pur nondimeno non può 
patire tutta quella libertà nella collocazione delle 
parole, eh’ è propria e naturale della latina. Ed 
alla movenza ed armonia del periodo ancora si 
vuol diligentemente attendere, ed ingegnarsi che 
non riesca meno grata dell’ originale , ed abbia 
insieme quell’archetipa forma, e , direi quasi sa- 
pore del dir toscano , che non si può insegnar 
con parole , c sol possiamo attìgnere da’ classici 
scrittori , assiduamente studiando nelle loro 
opere. Nè in traslatare si deve esser meno, sol- 
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lecito della fedeltà che dell'èleganza ; dappoiché 
in questa guisa avvezzandosi i giovani ad espri- 
mer con puntualità e precisione gli altrui pen- 
sieri, più agevolmente dipoi sapranno manife- 
stare i loro propri concetti , e dipingerli nella 
scrittura con la stessa vivacità ed evidenza che 
si presentano alla loro mente. Ma la fedeltà nelle 
versioni non è posta in tradurre le parole latine 
o greche in altrettante toscane ; che a questo 
modo si cadrebbe sovente neiroscurità , e lo- 
glierebbesi ogni grazia ed eleganza airorigina- 
le ; anzi fedele vuoisi chiamar quella traduzione 
che tutti ed interi esprime i pensieri deirauto- 
re , e con quelle tinte , con quei chiaroscuri, 
con queir atteggiamento quasi , che quegli lor 
seppe dare. E se mi si dicesse che questa non è 
opera da tironi , io non negherò che chi così 
dice non ha ragione ; e però soggiungo che scri- 
vendo in questo modo , non intendo di dire che 
si debba e possa tanto richiedere a’ giovani stu- 
denti ; ma che a questo conviene indirizzarli , e 
che essi debbono sforzarsi di lavorare in questa 
forma per giugnere un giorno alla meta. Ancora 
oltre al copiare , e al tradurre è uopo esercitarsi 
parimente a quando a quando in comporre; e cre- 
do che alcuna volta dapprima sia un bene accon- 
cio modo r.andan scegliendo o ne’Comentari di 
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Cesare, o nelle Storie di Livio, o di Quinto Cur- 
zio qualche bel fatto, e dopo averlo letto, e alle- 
samen le meditato , senza tenere avanti 1 autore 
ingegnarsi d’imitarlo. Dipoi senza alcuno aiuto o 
guida si può trovare un subietto e scriverci so- 
pra , inventando tutta la materia del lavoro, c 

disponendone da sè le parti. 

Ma non vo’ dir più avanti di queste esercita- 
zioni , che meglio che allo studio della lingua, 
s’appartengono a quello dell’eloquenza, c mi fa- 
rò in is cambio a toccar degli autori del cinque- 
cento , de’ quali il primo che dovrchbesi legge- 
re, per quel che a me sembra, è il Cellini, la 
cui vita scritta da lui medesimo con grande na- 
turalezza e senza verun artifizio, par veramente 
che poco o nulla si discosti dall’aurea semplici- 
tà de’ Padri della favella, ed è come scala da que- 
sti a più forbiti ed eleganti dellalori. Appresso 
al Cellini dovrebbe venire il Cortigiano di Bal- 
dassar Castiglione, ottimo libro e di bella det- 
tatura , e quantunque l’autore dica di scriver 
Lombardo , nondimeno è purissimo di lingua , 
è tutt’i suoi modi di dire toscmii e veramente 
nobili e leggiadri. Non saprei lodare chiunque a 
questi facesse seguitare altro scrittore che il 
Giambullari ; che in quella sua bellissima Storia 
di Europa seppe quasi agguagliare la nobiltà di 


Livio e la limpidezza di Quinto Curzio, cd un te- 
soro racchiude di purità, di eleganza, di grazie di 
lingua e di siile; e chi non volesse prestar fede 
alle mie parole sappia che questa scrittura è l’a- 
more e la delizia di Pietro Giordani. In quarto 
luogo è il Galateo del Gasa che porgerei a legge- 
re ai giovani, che veramente volessero farsi pra- 
tichi delle vaghe forme del toscano idioma , e 
tutto imparare il difficil magistero dello scri- 
vere. Dappoiché questo maraviglioso scrittore, 
essendo dotto in Greco cd in Latino , e studiosis- 
simo del Boccaccio , di tutto l’atticismo di Atene 
e della romana urbanità seppe rifiorire ed ornare 
quel leggiadrissimo suo libro , dove , imitando 
sempre il Decamerone, nè di quell’opera, nè di 
niun’allra il diresti mai imitatore : tanta origi- 
nalità e libera maestria egli ha nel dettarci 
Avendo ben letto e meditato quest’opera im- 
pareggiabile del Casa, che può dirsi una delle 
più lucide gemme dello splendido cinquecento, 
stimo che i giovani debbano passare a studiare 
in quelle del Firenzuola, scrittor che in eleganza 
e morbidezza di stile non vuoisi reputare a ve- 
run altro secondo. E tra tutte le sue scritture 
vorrei segnatamente si leggesse i suoi elegantis- 
simi Discorsi degli animali, l’ingegnoso Ragio- 
namento della bellezza delle donne , ed in ispe- 
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zlaltà il gentilissimo Volgarizzamento dell’Asino 
d’oro d’ Apuleio , dove il barbaro e lurido det- 
tato di questo rozzo Africano ycdesi mutato in 
isquisita e leggiadra elocuzione. 

E dappoiché non sol la favella deesi appren- 
dere da queste opere , ma ancora l’arte dello 
stile , chè l’esempio riesce di maggior prò che i 
precetti , diverse e svariate nella forma del det- 
tato io mi avviso che queste debbano essere, e di 
ogni ragione. Sicché dopo i mentovali scrittori, 
i quali sono o di stil tenue o mezzano, e chi più 
e chi meno splendido e rifiorito , é necessario 
che i giovani in qualcun altro ancora studino, 
che sia grave , nobile , riciso , e per la profon- 
dità delle sentenze , e per la forza e gagliardia 
dell’elocuzione rasenti almeno la sublimità. Laon- 
de , non vedendo altro scriltor di questo secolo, 
che in sifiatti pregi possa andar con Bernardo Da- 
vanzali, si nello Scisma d’Inghilterra, e si nel suo 
inimitabile Volgarizzamento delle Storie di Ta- 
cito, in queste opere esorterei la gioventù a do- 
ver profondamente meditare ; ché non potrebbe- 
ro da più chiara e limpida fonte attignere la bre- 
vità e la forza del parlare. Ma in leggerle né trop- 
po schivi converrebbe che fossero, né vaghi trop- 
po di alcuni fiorentini, ma bassi modi di dire, i 
quali , quantunque molta forza racchiud.ono e vi- 
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vacilà cd evidenza, pur nondimeno sembrano 
meglio convenire alla plebe , a cui il Davanzali 
li tolse , die alla gravila della Sloria. 

Quantunque grandissimo numero di altre ope- 
re di questa medesima età io potessi qui pro- 
porre , che per la purezza e la grazia del dettalo 
sommamente utili esser potrebbero a chi si fa- 
cesse a studiarle , pure non dovendo parlare se 
non di quelle che proprieunente io stimo neces- 
sarie ad ogni maniera di persone che vogliono 
imparar la favella , e l’arte di dettar con puli- 
tezza e leggiadria, mi starò contento a confor- 
tar da ultimo i giovani di mai non istancarsi di 
leggere e rileggere l’elegantissime prose del Ca- 
ro , cui le Muse allattar più ch’altri mai. Pe- 
rocché sono tali e tanti i pregi di questo egregio 
scrittore , sì ricco egli è di vaghe cd elette fra- 
si , cotanti bei modi di dire tolti a’ Latini e a’ 
Greci aggiunse alla nostra lingua , si naturale 
cd agevole è il.giro e la piegatura del suo perio- 
do , tanto soavemente ne lega e commetto i con- 
cisi , che non si può leggere senza innamorar- 
sene, nè studiar senza trarne grande profitto. Nè 
questa a quella è da anteporre delle sue opere ; 
nò sapresti discernere se più la purezza se ne dee 
commendare o l’eleganza, e non ci ha altri, che 
non essendo nato in Firenze, più di lui sia Fio- 
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Tentino e signor della favella. Se avendo Ietto 
questi autori, volesse alcuno vie meglio avanzarsi 
nello studio deU’eloqucnza , sono gli storici di 
questo secolo che gli consiglierei di svolgere, e 
segnatamente il Machiavelli e il Guicciardini • 
Perocché nel primo non si potrebbe dire a parole 
quanta facilità c chiarezza si trovi consunta con 
la più schietta eleganza; il secondo parimente 
casto procede, ma ha più di artificio e nobiltà 
nello stile , e nelle sue storie si ravvisa tutta la 
pompa e la sfolgorata magniloquenza di Livio. 

‘ Ma è oramai tempo che si parli del Boccac- 
cio; chè voi certo avete fatto le maraviglie di 
non averlo ancor udito nominare , e se ne ma- 
raviglieranno altresi con voi tutti quelli che leg- 
geranno queste mie carte , vedendo che insino 
ad ora non ne abbia fatto parola , anzi che non 
mi sia molto disteso in lodarlo e commendare. 
E quanto alle lodi , onde vuoisi onorare questo 
veramente singolare e maraviglioso ingegno, 
non essendo quésto il luogo dove io possa mo- 
strare com’egli avendo trovato la lingua ancor 
rozza e sregolata , a più gentil modo la ridusse 
ed a certa regola , e condusse il magistero dello 
stile alla più alta perfezione , mi starò contento 
in dir solamente che a giusta ragione egli fu, 
è, e sarà sempre tenuto principe di tutti gliscrit- 
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fori (l’Italia. Perocché non pur seppe purgar la 
lingua da’ vocaboli luridi e vieti, e dalle sgra- 
2Ìale forme di dire adoperate da’ più antichi , e 
dare al dettato evidenza , forza , numero , e leg- 
giadria ; ma fu inimitabil maestro nella parte 
degli affetti , e non ci sarà mai chi meglio di 
lui le diverse nature degli uomini sappia ritrarre, 
e dipingere i costumi, e quasi porre sott’occhio le 
inclinazioni e i vizi di tutte le diverse condizioni 
di persone, ond’è composta l’umana repubblica. 
Nondimeno in mezzo a tanti splendidissimi pregi 
Irasparono alcuni difetti, e non dirò già nelle al- 
tre sue opere , che son tutte a pezza inferiori al 
Decameronc, ma in questo stesso eccellente libro 
delle Novelle ; i quali non che celare, mostrar si 
debbono a’ giovani, si perchè sono da cansare, e 
si perchè difficilmente si ravvisano, e più difficil- 
mente si possono evitar da’tironi. E per questi 
difetti, e più ancora pe’maravigliosi esempi di 
ogni maniera di perfezione di stile , di ordina- 
mento di parti e d’ ingegnosa invenzione , che si 
trovano nelle sue novelle , a me sempre è pa- 
nilo che si debbano dare a studiare dopo che si 
è proceduto bene avanti nella lezione degli scrit- 
tori del trecento c del cinquecento. Cbè allora 
solamente può Y uomo .discernere c fuggire i 
lievi difetti di questo raro c pellegrino ingegno, 
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e luUe discoprirne le innumerevoli bellezze e 
farne tesoro. Laonde alloraquando i giovani 
avranno letto e meditato le opere di sopra ra- 
gionate, non pure lor consiglio di leggere il Boc- 
caccio ( e qui intendo di parlare a quelli che ne 
abbiano la debita licenza ) , ma forte li esorto a 
studiare attesamente in quelle sue impareggia- 
bili novelle. E nel medesimo tempo che onde- 
ranno con ogni diligenza considerando la purità 
de’ vocaboli, la ben regolata maniera del detta- 
re, la grazia e la vaghezza delio stile , i vivaci 
partiti e tragetti di lingua , e i gentiUssimi par- 
lari , onde abbonda quel libro , è forza che 
« 

non dimentichino alcuni avvertimenti, che por- 
rò qui appresso. Perocché si vuol sapere che il 
Boccaccio si pose in animo di dar certa norma 
alla favella , e nerbo , leggiadria e magnificen- 
za allo stile, che insino allora crasi rimase umile , 
ed abietto ; e che per conseguir questo nobile 
suo fine, in luogo delle scritture rozze ed informi 
degli Italiani , tutto si volse ad imitare lo splen- 
! dorè, e la magnificenza de’ Latini, e segnata-^ 

; mente di Tullio. Sicché lasciandosi traportaré 
[ all’ amor dell’ armonia , e non ponendo ben 
mente alla diversa indole delle due lingue , vol- 
le dare al periodo toscano la medesima forma 
ed ampiezza del latino, ed andarlo piegando e ri- 
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piegando pure a quel modo. La qual maniera 
di commettere le parole e legare insieme i con- 
cisi di una proposizione , se dà grandezza 
e nobiltà al dettato , il rende pur talvolta al- 
quant’oscuro , e troppo apertamente fa trasparir 
l’arte. E quantunque il Boccaccio in questa sua 
propria e particolar maniera di dettare giugnes- 
se a tal perfezione , che ninno non potrebbe, 
sciogliendo uno de’ suoi periodi , ricomporlo 
pure a quella forma in più leggiadro modo, pur 
non temo di affermar col Perticar!, ch’egli sforzò 
alcuna volta la natura della favella. Ma perchè 
questa opinione non abbia a parere o falsa o 
troppo avventata , io la rifermerò coll’ autorità 
del sopracciò della nostra lingua, del severissimo 
Lionardo Salviati, del più devoto ammirator del 
Decamerone, il quale suggerì non solo il pensie- 
ro, ma quasi le medesime sue parole al Perticar!, 
come può vedersi da chiunque voglia rafirontar 
le opere di questi due valenti uomini. Alla fac- 
cia 1 28 del suo prezioso libro degli Avvertimenti 
sopra la lingua , il cavalier Salviati dice : « Ma 
» lasciando di dir più oltre di quelle prose, 
2 nelle quali il Boccaccio dagli scrittori del suo 
3) secolo è stato sopraffatto , diciamo che in 
3) alcuna gli ha sopraffatti lutti di lunghissimo 
3) spazio , cioè nelle Novelle 5 la quale è senza 


35 

5 ) dubbio la più illustre prosa che abbia la lin- 
» gua nostra : avvegnaché gl’iperbati, e gli 
)) altri stravolgimenti della naturai tela del fa- 
y) vellare sieno in quell’opera contro la forma 
5 dello scrivere, che si usava da’ buoni in quel 
3) tempo. Perciocché l’autore , cercando le bel- 
3) lezze , e la magnificenza , e la vaghezza , e lo 
» splendore, e gli ornamenti della favella, e 
)) in tal guisa farsi , come si fece , singolaris- 
simo dagli altri scrittori del suo secolo , senza 
» alcun fallo , maravigliosamente nobilitò lo 
y> stile; ma gli scemò in qualche parte una cer- 
3 ) ta sua propria leggiadra semplicità » . Queste 
parole , quantunque giudiziosissime , potendo 
forse indurre in errore gl’ inesperti , é mestieri 
che brevemente sieno da me dichiarate. Con- 
ciossiaché deesi primamente considerare che, 
s’egli é vero che il Boccaccio mollo allargò, 
e raggirò assai artificiosamente il suo periodo, 
questo ei fece in una maniera di prose , che 
molto ritraggono dalla poesia. Inoltre non si 
vuol supporre che sempre ad un modo proce- 
da il suo stile ; anzi assai svariata n’é la mo- 
venza : ed avvegnaché incontri sovente di leg- 
ger nel Decaraerone periodi di molli membri e 
con molto artifizio intrecciali , pure non se ne 
leggono meno spesso di maravigliosi per la bre- 
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Tllà e la naturalezza. E. chi si farà a studiarlo 
con atteso animo e diligenza , scorgerà di leg- 
gieri die questo egregio scrittore non adopera 
questa forma splendida ed artificiosa di dettare, 
se non quando descrive, chè la descrizione più 
partecipa della poesia , o quando narra , e vuol 
dare alla cosa narrata nobiltà e grandezza: e ne* 
dialoghi , nelle parlate degli amanti , e quando 
introduce a ragionar uomini o donne sopraffatte 
da odio , da ira , da dolore , o da qualsivoglia 
altra passione, la sua locuzione è si breve, rapi- 
da e ricisa , che ne disgraderei quella di De- 
mostene e di Tucidide. Nè posso qui rimanermi 
di avvertire da ultimo i giovani che porger non 
debbano ascolto ad alcuni bastardi Italiani, i 
quali poverissimi di sapere , e pasciuti sol delle 
profonde dottrine, che attinsero da’ Sunti, dal- 
l’Effemeridi , e da’ Diadi d’Oltremonte , senten- 
ziando il Boccaccio , affatto vorrebbero sban- 
dita la trasposizione dalla nostra favella. La qua- 
le non è punto vero che al tutto rifiuti le inverse 
costruzioni; anzi di queste i buoni scrittori molto 
si aiutano per far nobile ed ornato lo stile , e 
dar numero grandezza e leggiadra movenza al 
periodo , e per esprimer coU’intrecciamento de’ 
vocaboli quello de’ concetti, ed il proprio mo- 
do, onde si presentarono alla nostra mente. Ed 
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in adoperar la trasposizione solo dobbiamo atten- 
dere che sia conveniente alla specie di scrittura 
che andiamo componendo; che non isforzi l’in- 
dole del nostro idioma ; che dia nobiltà , e non 
gonfiezza allo stile, nè la perspicuità ne scemi e 
la chiarezza. 

Ecco che un’altra volta , mio ottimo amico, 
sono stalo vicino ad uscir di strada senza avve- 
dermene , e quasi prendeva a fare un trattalo 
di elocuzione. Ma perchè non mi si possa far 
questo rimprovero , voglio qui fermarmi, e pas- 
sare in iscambio a dire alcuna cosa degli scrit- 
tori del seicento, che pur tornerebbe di leggere. 
Perocché quantunque io stimi che bastar potes- 
sero gli autori di sopra mentovati a chiunque vo- 
glia studiar la favella , nondimeno nel decimo 
settimo %colo io mezzo alle arguzie , alle anti- 
tesi, alle metafore fiorirono tra gli altri tre 
scrittori di tanta eccellenza , che sarebbe gran 
torto di non proporli a studiare a’giovani. Que- 
sti sono il Segneri , il Palla vicini , ed il Bar Io- 
li , che vanno annovei'ati tra’più eloquènti scrit- 
tori d’Italia , e ponendo mente al loro altissimo 
valore ed alla miseria dei tempi in che vissero, 
sembrano tre robustissimi giganti , che sorgono 
in mezzo ad una generazione di eunuchi e di 
nani. Chè il seicento fu si povero e corrotto seco- 
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lo, che il dottissimo e discreto Tiraboschi ebbe 
a dire : « E veramente noi non possiamo senza 
j qualche vergogna ragionar dell’eloquenza del 
3 secolo decimo settimo ». Ed a tale giunse 
la corruzione del gusto a que’ giorni , che non 
poterono al tutto guardarsene , in alcune al- 
meno delle loro scritture , neppur questi me- 
desimi singolarissimi lumi dell’ eloquenza to- 
scana. Sicché non sarà senza utilità per i gio- 
vani , se di ciascuno di essi brevemente io ra- 
gioni , e quelle addili tra le loro opere , che 
son da tenere più incorrotte e leggiadre , e 
possono conseguentemente con sicurtà esser 
tolte a studiare. E primieramente parlerò del 
Segneri , al quale deesi dar lode di aver emen- 
dato e condotto a più nobile altezza l’eloquen- 
za del pergamo , e che non è secondo a ve- 
run altro , ma risplende solo tra’ sacri oratori. 
Dappoiché ne’ secoli precedenti al decimoselli- 
mo in luogo di prediche si erano scritte ome- 
lie , dove si dichiarava il testo del Vangelo in 
maniera molto semplice e piana ; e gli ora- 
tori del seicento , avendo voluto far mag- 
gior uso del raziocinio , ne abusarono strana- 
mente , come dice il Tiraboschi , ed in iscam- 
bio di rifiorir le loro orazioni di semplici e caste 
fidornezze , di ardile metafore e di sforzate 
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antilesi le imbrattarono, e tutte le sparsero di 
concettini e di acutezze. Onde Paolo Segneri, 
che di buon’ora crasi renduto Gesuita , essendo 
stalo allevato nelle scuole della Compagnia , le 
quali meglio che ogni altra si tennero lontane 
da’ vizi del tempo , propostosi gli antichi, e se- 
gnatamente Cicerone, ad esempio, emendò e ri- 
dusse a nuova e più nobil forma la sacra elo- 
quenza , e le diè pulitezza e splendore. Ma quan- 
tunque egli con le sue prediche, che molto sono 
da commendare per la giustezza deU’invenzionc, 
per il buon ordinamento delle parli, c per la pu- 
rezza ed eleganza dello stile , si sforzasse di 
purgar l’arte del dire dagl’immensi c gravi di- 
fetti , ch’eran tenuti allora rarissimi pregi ; pur 
non potè al tutto guardarsi dal contagio del reo 
gusto di quell’infelice stagione, c leggendo nelle 
sue opere , ti avvedi talvolta ch’egli scriveva al 
tempo del Mascardi e del Tesauro. Laonde se i 
giovani procederanno con cautela e diligenza, 
trar potranno non leggiero frutto dalla lettura 
del Cristiano istruito, eh’ è tra’ suoi libri il più 
puro di favella ed il meglio castigato di stile, ed 
ancora più dal suo Quaresimale , che non ne- 
gherò che sia la maggior opera di tal sorta die 
abbia la nostra Italia. 

Gesuita ancor egli e maestro del Segneri fu 
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il Palla vicino, profondo teologo , filosofo solen- 
ne , e puro di favella e fioritissimo scrittore. 

Aveva sortito da natura sottile ingegno e fi- 
nissimo gusto , e fece si forti studi , che giun- 
se ad essere eccellente storico , e compose di- 
verse altre opere, che a buon diritto lo han fatto 
annoverare tra’ più chiari uomini del suo tempo. 
Quanto al giudizio del suo stile , poiché sembra- 
mi giustissimo , non mi discosterò da quello che 
ne diè Pietro Giordani nel suo nobilissimo di- 
scorso intorno alla vita ed alle opere di questo 
chiarissimo Cardinale. Egli avvisa che il Palla- 
vicino fosse avanzato dal suo discepolo Pao^ 
Segneri (C nell’abbondanza dello stile , nella 
)) varietà, nel configurarlo a diversi subbietti, 
3) nelFattcggiarlo quasi amico schiettamente par- 
3) lante a’ suoi lettori ; ma ei vinse lo scolare 
Ti per la rarità, per la squisitezza, e per una sin- 
)) gelare maestà, in che questi due scrittori non 
)> possono venire in paragone » . Nè con minor 
senno e candore ne mostrò i difetti , ch’ei dice 
che non fu di negligenza, ma di soverchio studio 
che potesse essere appuntato questo scrittore, 
(a il quale più che nelle altre opere pati le 
5 ) colpe del suo secolo nella storia, che i tra- 
)) siati, ch’erano il delirio del seicento, sono in 
lui poche volte viziosi j e mai pazzamente ; ma 
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» i conìrapposli e troppo frequenti e con palese 
Ji faticacercati » .Ma l’Arte della perfezion cristia- 
na da lui composta nella maturità del suo senno, è 
« opera veramente perfetta e delle più insigni e 
j rare che abbia la Religione e la nostra lelte- 
X ratura».Edunsottil critico e di finissimo gusto 
a fatica potrebbe in essa scorgere alcun leggie- 
ro vestigio de’ difetti della rea stagione , in che 
fu scritta. Sicché il Giordani ebbe a dire: k Gli 
3 ) amatori delle lettere italiane v’imparano pro- 
j) prietà elettissima ed efficacissima dipesati vo- 
s caboli, temperata vaghezza d’immagini, precisa 
» chiarezza di frasi, nobile e comodo giro diclau- 
j) sule; stile con eleganza dignitoso, vero esempio 
» di perfetto scrivere, che non fu moderno allora, 
3) nè mai diverrà vecchio » . Laonde questa nobilis- 
sima scrittura del Pallavicino in ispezialtà io sti- 
mo che molto debbasi studiar da’ giovani, che 
efficacemente desiderano di avanzarsi per la via 
degli esempi nell’arte difficilissima dello scrivere; 
nè saprei biasimar quelli che , fatti già abili a 
discerner le gemme dai vetri colorali , prendes- 
sero a leggere il suo Trattatello dello stile. Il qua- 
le se molto va lodato per l’eccellenza de’ precet- 
ti , e perchè è il primo libro di rettorica tosca- 
namente scritto, dove non si ragiona solo dell’o- 
ratoria, ma ancora delle altre principali manie- 
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re d’eloquenza, non deesi negare che in non po- 
chi luoghi si scorge macchiato di que’ vizi , che 
han vituperato il seicento. 

Il Bartoli da ultimo , ornamento e splendore 
della Compagnia di Gesù, è scrittor maraviglio- 
so , pratico quanto altri mai di tutte le proprie- 
tà ed adornezze della favella , abilissimo in co- 
niar egli stesso nuove frasi e leggiadri modi di 
dire , e nelle descrizioni è tanta l’evidenza , la 
forza , la vivacità del suo dettato , che pochi , io 
mi penso, possono agguagliarlo , e niuno non 
gli entra innanzi. Egli compose moltissime ope- 
re , e di svariata indole e natura , e come Raf- 
faello ebbe due maniere di dipingere , egli eb- 
be due maniere di dettare. Nelle scritture , che 
voleva piacessero solo a’ suoi contemporanei, 
se non trascorse sfrenatamente ne’ vizi di quel-‘ 
la misera età , non se ne tenne molto lontano ; 
ma nelle Storie per contrario, con le quali si volle 
procacciar gloria e fama appresso gli uomini dì 
tutt’i secoli , adoperò assai più sana e castigala 
forma di stile , e se non vinse , agguagliò alme- 
no in questa parte gli altri più chiari storici ita- 
liani. Onde pur lo stesso Giordani, che per far- 
gli debito onore ritorno a nominare , non temè 
di paragonarlo al Guicciardini per la potente e- 
loquenza , e dopo molte altre lodi dice che il 
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Barloli ci mostrò nelle sue storie « quanto vaglia 
» una profonda e veramente filosofica arte nel 
» condurre come in ordinanza stretta i pensieri, 
X e dalla destrissima collocazione delle parole 
» ottenere chiarezza lucidissima , senza mai niu- 
5 na ambiguità , e nobile e grato temperamento 
y> di suono » . Ma quantunque potesse parere im- 
prudenza, se non temerità, il contrastare all’opi- 
nione di tanto uomo , io non mi rimarrò di dire 
che nelle storie di questo egregio Gesuita io non 
so veder sempre chiarezza lucidissima senza 
mai ninna ambiguità. Anzi mi è avviso che ol- 
tre ad un leggerissimo odore , e quasi imper- 
cettibile, del fallir del suo secolo, il difetto dello 
stile del Bartoli altro non sia , se non il troppo 
caricar di membri incidenti il periodo, i quali 
il fanno tal volta intrecciato ed oscuro. Nè debbo 
tacere che non mi sembra con molta giustezza 
paragonato questo scrittore al Guicciardini; che, 
se amendue sono copiosi ed abbondanti , e si 
l’uno e SI l’altro molto vaghi di descrivere i più 
minuti particolari delle cose che narrano , l’ab- 
bondanza dello storico fiorentino è di cose , e 
quella del ferrarese è di parole, e le particola- 
rità descritte dal primo sono utili e porgono am- 
maestramento , e sazievoli riescono quelle del- 
l’altro e le vorresti taciute. Ancora non so in- 
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tendere come si possa dir dell’ Autor della Storia 
d’Italia « che era non mediocremente disposto 
)) all’eloquenza, ma che non ventilò il naturai 
> fuoco, e rimase facondissimo senza essere elo- 
» quente». Perocché se questa facoltà è posta in 
ammaestrare, in muovere gli animi, ed in dilet- 
tare , io non veggo , dopo quelle de’ Greci e de’ 
Romani, quali altre Storie, oltre alla nobile e 
ben conveniente maestà della narrazione , rac- 
chiudano aringhe , le quali meglio di quelle del 
Guicciardini ammaestrino , commuovano, e por- 
gano diletto. Onde non di questo eloquentis- 
simo scrittore e solenne maestro di civile pru- 
denza e deU’arte di regger gli stati , ma sol del 
Bartoli parmi che si abbia a dire che la na- 
tura avealo fatto acconcio ad ogni maniera di 
eloquenza , e che parte dal guasto secolo in che 
visse, e parte dal subbietlo che tolse a trattare,* 
fu condotto a nòn poter esser annoverato, se non 
<c tra i copiosi, puliti ed ornati dicitori ».Per le 
quali tutte cose io stimo che i giovani, lasciando 
star le altre sue opere, e segnatamente le gramma- 
ticali , che convien leggere sol quando l’uomo 
è giunto alla maturità del senno , non debbano 
farsi a studiar nelle sue Storie prima di essersi 
abbeverati alle fonti purissime del trecento e del 
cinquecento : altrimenti in luogo, di trarne prò- 
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fitto , cadranno di leggieri neU’artificioso e nel- 
Tammanierato. 

Questi sono gli scrittori , ch’io credo che ba- 
star debbano a coloro , i quali vogliono impa- 
rar la lingua e il magistero dello stile per puli- 
tamente scrivere in qualsivoglia disciplina ; e pe- 
rò potrei qui far fine a questa mia scrittura. Non- 
dimeno si per bene adempiere il vostro coman- 
damento , e si per far pago il mio incessante de- 
siderio di aiutar la gioventù ne’ buoni studi, mi 
è forza toccar d’alcune altre cose, le quali molto 
rileva il porre in sodo , e primamente dell’ imi- 
tazione. 

E per proceder con ordine e chiarezza , sem- 
brami esser mestieri esaminar dapprima breve- 
mente quante maniere d’imitazione ci sieno nel 
fatto dello scrivere, e di poi vedere se scrivendo 
convenga o no imitare. L’imitazione parmi esser 
di due sorte , di lingua cioè e di stile , chè dei 
classici scrittori si può imitare o le parole sola- 
mente e le frasi , o con esse la maniera ancora 
e la forma del dettare , che chiamasi stile. E 
quanto a’ vocaboli ed a’ modi di dire , ovvero 
quanto alla favella, non ci ha un dubbio al mon- 
do che debba prendersi da’ classici , e solo si 
potrebbe far quistione dagli scrittori di qual se- 
colo debbasi prendere. Ma quantunque non 
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sica mancati di quelli, cHe, come dice il Salvim, 

« abbian tentato di spossessare quel vecchio se- 
» colo deU’onore della migliore e più scelta lin- 
ji gua )) pure io , tenendomi con questo valente 
uomo , non temerò di aflTermare che dagli autori 
del trecento dobbiamo principalmente torre i 
vocaboli e le guise di.favellare, e dopo di que- 
sti , da quelli del cinquecento , e da ultimo da 
quelli ancora del decimosettimo secolo. Dappoi- 
ché, oltre alle ragioni, che ho dette avanti, quan- 
do ho parlato degli scrittori di queste tre età 
della nostra letteratura , questa è pur la norma, 
chehan tenuta i dotti Compilatori del Vocabolario 
deirAccademia della Crusca ; non essendo chi 
ignori che quei dottissimi uomini nelle dichiara- 
zioni delle voci dettero sempre il primo luogo e • 
la maggiore autorità agli esempi de' Padri della 
lingua nostra , ed allegarono quelli de’ nuovi 
scrittori solo in difetto de’ primi , e per meglio 
rifermar le cose. Ed a questa medesima norma 
sonosi conformati tutt’i più eleganti dettatori 
del decimottavo secolo , e quanti ce ne ha og- 
gi eccellenti in Italia , ed in ispezialtà il Costa, 
il Giordani, e queirimmenso ingegno delBotta, 
che assai più dovrebbe esser in pregine in ono- 
re appresso i troppo negligenti Italiani. Ma i 
giovani in imitar la lingua de’ classici autóri 
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convien che procedano molto diligentemente, e 
tengano sempre dinanzi dagli occhi l’esempio di 
que’ nobilissimi ingegni testé nominali, i quali 
seppero con sommo giudizio e finissimo gusto 
andar scegliendo dalle opere segnatamente del 
trecento e da quelle ancora degli altri secoli ì 
vocaboli, le frasi ed i modi di favellare non 
sol più vaghi e significativi , ma che ben potes- 
sero stare insieme per la forma ed il suono. Pe- 
rocché se essi non pongon ben mente a questa 
scelta , e senza verun discernimento van rac- 
cogliendo voci squallide e fuori di uso , e scure 
e vecchie frasi e guise di parlar troppo rozze e 
stantie , e coi più nuovi vocaboli le congiun- 
gono e co’ modi di dire freschi e recenti , le 
loro scritture saranno simili a quel mostro di 
Orazio, 0 ad un lavoro di oreficeria, dove senza 
verun’arte si veggono mescolati l’oro , le per- 
le , i diamanti , col piombo , col vetro , e le 
pomici. 

Venendo poi a parlare dell’altra maniera di 
imitazione , di quella cioè dello stile , dirò pur 
liberamente quello , che il lungo studio mi ha 
insegnato , e costantemente mi é stato riferma- 
to dalla esperienza. Nel lavorarsi lo stile nin- 
na cosa riesce più nocevole a’ giovani del pro- 
porsi ad esempio un solo ed unico scrittore , e 
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feia pure il più puro ed eccellente. Dappoiché 
se lo stile altro non è se non la forma e là di-* 
pintura del nostro modo di sentire e di consi- 
derar le cose , sentendo ogni uomo e conside- 
rando le cose in una sua propria e particolar 
maniera , ne seguita che , Tolendo noi imitare 
l’altrui stile , dobbiamo sforzare e mutar quasi 
la nostra natura. E scrivendo in questa guisa, 
che non è propria nostra e naturale , le scrit- 
ture che anderemo componendo , saranno pri- 
ve di ogni caldezza di affetto , di spontaneità e 
di evidenza. Senzachè non ci ha chi ignori in 
quanto poco pregio sempre sieno stati i gretti 
imitatori , e come vengan chiamati mandra di 
vilissimi schiavi e miseri infilzatori di parole, 
che non sanno nè sentire col cuore , nè pensare 
con la loro ragione. Il perchè mai non cesserò 
di esortar la gioventù che debba imitare tutti 
gli eccellenti scrittori , e ninno di essi singolar- 
mente , e neppur quelli di un solo de’ tre men- 
tovati secoli , ma i migliori di ciascuna età, 
E dalle opere del trecento è mestieri sforzarsi 
di ritrarre quella non artificiata grazia, e quel- 
la vaga semplicità, che tanto alletta, e rende si ca- 
ro quel beato secolo ; da quelle def cinquecento 
Teleganza , lo splendore , e il decoro ; e da quel- 
le del decimosettimo secolo la forbitezza e la. 
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leggiadria. Ma dappoiché , come in tutte le al- 
tre cose , cosi ancora nel fatto dello stile , le 
virtù sono prossime a’ vizi ; è uopo che i gio- 
vani studiandosi d’imitar la semplicità de’ padri 
della nostra favella , si guardino a tutt’ uomo di 
cader nella viltà e nella bassezza : chè se non 
si pon ben mente, non è difficile di torre l’una . 
in iscambio dell’altra. Ancora in isforzarsi di 
derivar da quelle del cinquecento nelle loro scrit- 
ture la splendidezza ed il decoro , non essendo 
punto agevol cosa il non trasandare anche in 
questo i giusti termini ed esser tratti in errore, 
è parimente necessario che si brighino di tener- 
si lontani dal vano suono delle parole e dalla 
turgidezza , che è il difetto in che può traboc- 
car colui che non sa e dar vorrebbe magnifi- 
cenza e splendore al suo stile. E volendo imi- 
tar la leggiadria ed il brio degli scrittori del 
seicento , grmidissimo studio conviene eh’ essi 
pongano in non inciampare neU’ammanieramen- 
to , nella ricercatezza, nelle troppo frequenti 
antitesi, e nell’abuso di tutte le altre figure. Le 
quali essendo , come saviamente dice Cicerone, 
gli occhi dcU’orazione , non debbon esser trop- 
pe ; chè , come nell’uomo più di due occhi in 
luogo di aggiugnergli vaghezza il farebbero 
«laido c deforme , cosi le figure sparse col sacco, 
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e non modestamente adoperate , rendono una 
scrittura stucchevole ed affettata. 

Dopo di aver veduto i particolari pregi e i di- 
fetti ancora degli autori , che è forza studiare 
per bene imparare la nostra lingua ; dopo di 
aver fatto aperto a’ giovani, qual cosa vuoisi da 
questi torre e qual’ ^Itra lasciare ; ed avendo 
quanto si poteva per me più chiaramente fatto 
lor comprendere come la semplicità e la natu- 
ralezza sono le qualità proprie degli scrittori del 
trecento , la magnificenza e lo splendore di 
quei del cinquecento , e la leggiadria e l’ador- 
nezza la principal dote di quei del decimosetti- 
mo secolo ; parmi che io non debba trasandare 
di fermar qual di queste tre maniere conviene 
oggi seguitare per venire in fama di eccellente 
dettatore. E dappoiché a’ nostri giorni gl’italia- 
ni , riconosciuto il lor vituperoso fallire , si vol- 
sero a restaurar lo studio della favella , e dotti 
e valorosi uomini molto disputarono intorno a 
questo subietlo, prima di manifestare il mio av- 
viso , piacemi sporre brevemente le costoro opi- 
nioni ; le quali , essendo quasi in tutte le parli 
concordi , sottilmente da noi esaminate , ci con- 
durranno a poter ben diffinire la quistione. 

Il Padre Cesari, il cui nome sarà sempre ca- 
ro agl’italiani , e che tanto si adoperò , e tanto 
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scrisse per ritornare in onore le buone lettere, 
avendo lungamente e con grande diligenza stu- 
diato nelle opere del trecento, invaghì si forte 
della purezza, della proprietà, dell’evidenza della 
lingua di quell’aureo secolo, che non seppe starsi 
contento ad esortar la gioventù di studiare in 
quelle solo per imparar la favella, ma si sforzò di 
dimostrare che niun esempio si avesse a seguitare 
per tostile, se non quello pure di quei nostri primi 
scrittori. L’opinione di sì chiaro uomo non piac- 
que a molti , e grande e caldissima disputa si 
accese tra i dotti d’Italia , la quale diè cagione 
al Perticari di scriver la sua opera degli scrit- 
tori del trecento e de’ loro imitatori , dove si 
stabilisce una massima assai diversa da quella 
del Cesari. Perocché in questa scrittura , assai 
per molte parti giudiziosa , non si fa grandissi- 
mo conto degli autori del trecento , ed aperta- 
mente si dice che non sono questi « gretti e ma- 
» gri dettatori che si vuol prendere ad esempio ; 
» sì bene quei Classici, Oratori, Storici, Poeti e 
» Filosofi che alla perfezione dello stile ogni al- 
)) tra condizione aggiunsero dell’eleganza j . Do- 
po del Perticari , brevissimamente , ma con as- 
sai fino discernimento trattò pur questo subietto 
il Nestore de’ letterati Italiani , il chiarissimo 
Abate Michele Colombo, a cui si dee ancora dar 
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lode (li reslauralore de’ buoni studi e della fa- 
vella , e molto ci debbo dolere che sia già op- 
presso dal peso degli anni , e ebe poco o nulla, 
abbiamo innanzi a sperare dal suo oramai a(He- 
volito ingegno. E questo egregio letterato , che 
tanto aiuto ha porto alla lingua e coll’insegna- • 
mento e colle opere , in un suo discorso dello 
stile che dee usare oggidì un pulito scrittore, 
dopo di aver mostrato i pregi degli autori di 
ciascun secolo , conchiude esortando i giovani 
a tulli studiarli ; chè da tulli si ha a trarne gran- 
de profitto. «Perocché, ei dice, da’ trecentisti 
y> si dee apprendere quella graziosa semplicità, 
D che non si trova facilmente in chi scrisse di 
y> poi; da quelli del cinquecento, egregi restau- 
» ratori della favella, un certo decoro, una certa 
s giustezza , una certa maestria nel comporre, 
s la quale non era si hen conosciuta dagli scrit- 
j) lori , che gli avevan preceduti ; e finalmente 
)) da quelli di questi ultimi tempi , e dagli scien- 
» ziati scrittori de’ nostri di un miglior metodo 
)) nell’ordinare le idee , una maggior precisione 
y> nell’esporre i pensamenti nostri , una maggior 
» perizia ed intelligenza nell’assestare il compo- 
)) nimento ì. 

• In nulla quasi dissimigliante da quello del 
Colombo è il parere ancora del Professor Paolo 
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Costa ; il quale deesi parimente allogare nel glo- 
rioso drappello di quei magnanimi Italiani, che 
coll’esempio e co’saggi precetti si sforzarono di 
ritornare in onore tra noi le buone discipline, 
e purgar dalle galliche lordure il’ nostro bel- 
lissimo idioma. Egli ncireccellente suo trat- 
tato dell’elocuzione , avendo discorso dapprima 
le teoriche di questa difficile arte , si fa da ul- 
timo a parlar degli Autori, che® quelli che ama- 
» no di scrivere nell’italiana favella devono sce- 
JD gliere a maestri. — E tutti gli uomini di men- 
» te discreta, ci dice, non si maraviglieranno 
s se qui veggono consigliati i giovanetti a stu- 
» diar prima nelle opero de’ Trecentisti, ne’qua- 
)) li è dovizia di vocaboli propri , e di formo 
» gentili, e chiarezza, c semplicità, e urbanità, 
» e maravigliosa dolcezza , ed a riserbarc agli 
)) anni loro più maturi lo studio de’ cinqueccn- 
)) tisti, che scrissero eloquentemente di cose gra- 
3) vi e magnifiche » . 

Meglio che col Costa accordasi col Colombo 
in questo il Giordani , il quale nella lettera a 
Gino Capponi , parlando di quella sua raccolta, 
che abbiamo insino ad ora aspettata invano, di- 
ce di volerla dividere in cinque parli , ed allo- 
gar nella prima gli scrittori contemporanei di 
Dante ; quei del trecento nella seconda , nella 
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Icrza quei del deciraosesto secolo, nella quarW 
ì secentisti , e dare la quinta ed ultima parte 
agli autori del secolo che al nostro vivente fi- 
ni. Gli altri che scrissero prima di costoro , o 
nel medesimo tempo, e che han toccato di que- 
sta materia , i quali io tralascio di qui nomi- 
nare per amor di brerità , lutti , eccetto alcu- 
ne lievi differenze , concordano in questa dot- 
trina. Ma perocché non vorremmo che ci si po- 
tesse far rimprovero , che noi vogliamo persua- 
dere solo coll’autorità e coU’esempio , e non 
con bene acconce e salde ragioni ; facendoci un 
poco più da alto , esaminiamo prima quali sie- 
no le doti che deve aver lo stile d’uno scrittore 
per potersi dire eccellente , e poi se i precetti 
de’ valenti uomini innanzi mentovali ci possano 
condurre a conseguir questo fine. 

Lo stile che altro non è, se non la forma che 
noi diamo a’ nostri pensamenti, quando voglia- 
mo con altri comunicarli o parlando, o scriven- 
do , quantunque varii secondo la diversa natura 
dello scrittore, del suhietto, e del componimen- 
to, pur nondimeno può astrattamente esser con- 
siderato come di tre maniere , tenue cioè , mez- 
zano , e sublime. Ciascuna di queste tre manie- 
re ha le sue particolari qualità , e lo slil te- 
Due distinguesi dagli altri due per la semplicità 


e la chiarezza ; il mezzano per la forbitezza e 
gli ornaraenli ; il sublime per la brevità e la 
forza. Ma se ognuna di queste tre distinte forme 
di dettatura ha le sue proprie e singolari doti, 
da tutte queste doti con giusta proporzione in- 
sieme riunite e ben temperate l’una coU’altra 
procede quello stile che a lutti piace , e da tutti 
è tenuto eccellente. Perocché quando il dettato 
di uno scrittore è chiaro , agevolmente si com- 
prende ; e quando oltre aH’esserc agevole a com- 
prendere è convenientemente ornato, porge grato 
diletto ; e quando a questi pregi aggiugnesi pu- 
re quello della brevità e della forza , persuade 
anche e commuove. Ma quando uno scrittore 
tempera per modo il suo stile , che facilmente 
si fa comprendere, e dilettando ammaestra , e 
commuove , e persuade , di che altro mai ha 
mestieri per giungere alla suprema eccellen- 
za? Però Cicerone nel terzo Libro dell’Oratore 
dice : « Qual è mai Puomo che fa maraviglia- 
» re ? In chi guardano lutti stupefatti? Chi è 
» tenuto quasi un Dio fra gli uomini ? Quegli che 
)) sa parlar con chiarezza , ornatamente , e con 
» efficacia ». E veramente l’uomo parla o scri- 
ve o per ammaestrare, o per persuadere, & per 
dilettare , ovvero per far die dilettando , nel 
medesimo tempo ammaestri e persuada. E per 
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ammaeslrare è sopra ogni altra cosa necessaria 
la chiarezza , per muovere e persuadere reffi- 
cacia e la forza , per dilettare tutte le diverse 
maniere d’ornamenti , e quando vogliamo am- 
maestrare , persuadere , e dilettare insieme , ci 
è forza si lavorare il nostro stile , che al mede- 
simo tempo sia chiaro, eificace, ed ornato. « Ma 
0) quantunque tutte le diverse generazioni diele- 
j) ganze di parlari, dice lo stesso Cicerone, si ap- 
)) parino colla buona disciplina, nondimeno l’ar- 
)) te di ben dettare cresce e di vien perfetta leggen- 
3 ) do gli ottimi prosatori ed i poeti. Perocché 
y> quegli antichi scrittori i quali non erano anco- 
j) ra abili ad ornare le cose che dicevano , tutti 
y) quasi scrivono con grande purità ed evidenza 
)) di dettato ; al quale quelli che sarannosi di 
3) buon’ora avvezzati , neppur volendo potranno 
^ scrivere in altra guisa , che latinamente » . Or 
dunque si per le ragioni che ho arrecate ih mez- 
zo , e si per l’autorità di Cicerone ; sembra che 
molto saggi sieno da tenere i consigli del Cesari, 
del Perticali, del Costa, del Colombo, e del Gior- 
dani, e che se vogliamo lavorarci lo stile per 
modo, che possiamo un giorno esser nel novero 
de’ buoni scrittori , altro non abbiamo a fare, se 
non istudiar negli Antichi, i quali sono e sa- 
ranno sempre l’esempio ed i maestri di ogni più 
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Dna eleganza.Ma perchè la Gioventù abbia mag- 
gior sicurtà , cd una quasi certa norma m dar 
opera allo studio dello stile, stimo di non dover 
tralasciare alcuni avvertimenti, che pur l’espe- 
rienza mi ha mostrato tornar profittevoli. 

La facilità e la naturalezza , che sono ottime 
doti dello stile, si debbono attignere spezialmen- 
te dagli autori del trecento : ma studiandosi i 
giovani d’imitar quei nostri buoni Antichi , non 
debbono mai dimenticare che la semplicità di 
quel secolo , e la grande ignoranza in cui erano 
allora gli uomini , dovea dare al dettato degli 
scrittori di quell’età una cotal forma , che mal 
converrebbe in tutte le sue parli all incivilimen-. 

' to , all’ universal cultura , alla raffinatezza del 
tempo in che noi viviamo. Ancora è necessario 
avvertire che quegli autori , o fosse la rozzezza, 
o l’innocenza di queU’età , non temevano di of- 
fendere nè la decenza, nè il pudore , nominan- 
do le più sozze e laide cose còl lor proprio e ve- 
ro nome ] che fin lo stesso Dante cadde in si- 
mili falli , e n’ebbe a patire forse troppo ama- 
ro rimprovero dal pulitissimo autor del Gala- 
teo. Inoltre in quelli non si ravvisa molto giu- 
dizio ne’ paragoni , chè sovente ne adoperano di 
sconci e plebei , e liberamente assomigliano le 
più vili alle più nobili cose j e come con molto 
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giudizio fu notato dal Colombo, fra Giordano,' 
Oralor sacro di quei giorni , paragona l’uomo 
aU’Asino , c non mostra il più leggiero sospet- 
to , che il suo discorso abbia a spiacere al suo 
numeroso uditorio. Finalmente la semplicità e 
la naturai grazia delle scritture di quel secolo 
non debbe far velo alle menti de’ giovani in gui- 
sa , che non sappiano in esse discernere due vi- 
zi assai gravi del dettar di quel tempo ; i qua- 
li sono , im certo troppo minuto particolareg- 
giar le cose, ed il difetto di quel secreto filo, o 
legamento delle proposizioni di un discorso , il 
quale stringe in bella ordinanza i pensieri , co- 
me leggiadramente disse il Giordani , e fa effi- 
cace c possente Tcloquenza. 

Quanto agli scrittori del cinquecento , i gio- 
vani in istudiarsi d’imitar le doti del loro stile, 
è mestieri che sappiano che quei nobilissimi 
ingegni scrissero quando l’Italia era per armi 
fiorente, per cortesia , per lettere , e per arti, 
quando ricchi e magnanimi Principi credevano 
che il più beU’ornamento delle loro splendidissi- 
me corti fossero i chiari artisti , e gli eccellenti 
poeti, quando l’ Ariosto cantava Tarmi e gli 
amori , quando scolpiva Michelangelo , dipin- 
geva Raffaello , disegnavano magnifici tempi e 
palagi il Sansovino ed il Palladio. E però Te- 
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locuzione degli scrittori di quel magnifico seco- 
lo è tutta decoro , ornata , pomposa ,• qual si 
conveniva alla gentilezza e allo splendor di 
quella età. Ed io son di credere che non mo- 
strerebbe .assai buon discorso chi tutte queste 
doti , senza niente scemarne , volesse trasporta- 
re nelle sue scritture oggigiorno; quando vedia- 
mo l’ingegno degl’italiani più alle scienze in- 
clinar che alle arti , e non solo tener in mag- 
gior pregio , come è ragione , le profonde ope- 
re de’ filosofi, che le leggiadre fantasie de’ poeti, 
ma queste al tutto spregiare- ed avere in niun 
conto , e la bellezza ed il decoro ceder vilmen- 
te il campo all’interesse ed al guadagno. 

Da ultimo in istudiar nelle opere del decimo- 
settimo secolo conviène che vadano ancora più 
a rilento , e non debbono sol guardarsi da’ di- 
fetti , che pur si trovano negli autori più eccel- 
lenti di quella stagione, come dicemmo avanti, 
ma assai moderatamente debbono imitarli nel- 
l’artilìcio e nella leggiadria. Dappoiché a que- 
sti nostri giorni , avendo la filosofia mollo al- 
largato il suo impero , quantunque non sia giun- 
ta ancora a far migliori i costumi , ci ha nondi- 
meno renduli oltremodo severi di giudizio e di 
gusto. Senzachè debbono i giovani rendersi cer- 
ti ebe non pur le leziosaggini, ma ancor la trop- 
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po studiosa cura di rifiorir il dettato d’una scrit- 
tura arreca sazietà e fastidio ; e clic rornamento 
dello stile dee somigliare a quello di saggia e 
pudica matrona , che più che d’oro e di gemme, 
si adorna di modestia e pudore ; e non a quello 
di sfacciata cortigiana che con frange , cincinni, 
frastagli e con liscio sforzasi di ricoprire la 
laidezza del suo corpo, ed.il vizzo e raggrinzita 
suo volto. Onde riducendo in poche le molte pa- 
role, dirò che lo stile il quale oggi conviene 
adoperare non dee far puntualmente ritratto da 
niuno singolarmente di quelli de’ tre maggiori 
secoli della nostra letteratura : e nondimeno de- 
ve di tutti e tre partecipare, ed essm* lavorato 
in guisa, che si scorga che lo scrittore seppe 
con buono accorgimento corre il più bel fiore 
dalle opere degli Antichi , e dettando , segui- 
tar la ragione ed il libero sentire del suo ani- 
mo. Nè , cosi facendo , dobbiamo sperare di 
piacer solo a questa nostra età: anzi le scrit- 
ture che anderemo in questa forma componendo, 
meglio che da’ nostri contemporanei , saranno 
lette cd ammirate da quelli che verranno dopo 
di noi , ed i nostri nomi verranno annoverati tra 
quelli de’ più eleganti dettatori d’Italia. 

Insino ad ora ho parlalo de’ prosatori ; ma per 
bene apparar la lingua questi solamente non so- 
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no bastanti ; cd è uopo con essi congiungerc an- 
cora i poeti , e quelli in ispezialtà che sono o 
tra i primi padri della favella , o che rarricchi- 
rono e la rendettero più nobile e forbita. Nè sol 
per la lingua studiar dobbiamo ne’ poeti; anzi di 
grande utilità ci possono ancor riuscire per or- 
nare e colorire lo stile , e questo ci vien inculca- 
to da’ più solenni maestri dell’arte. Tra quali 
Quintiliano nel primo capitolo del decimo libro 
delle sue Istituzioni Oratorie dice ; « Teofrasto 
)) avvisa che tornar deve all’Oratore la lettura 
}) de’ poeti : e molti seguitano questa sua opinio- 
}) ne , e giustamente. Dappoiché da questi si dee 
)) prendere il brio che dar conviene alle cose , e 
» la sublimità delle parole e delle frasi , e tutt’ i 
» movimenti degli affetti , ed il decoro proprio 
y> delle persone , e molto giova questa blandezza 
» di cose segnatamente per ristaurar gl’ingegni 
)) abbattuti dal contendere del foro )) . Nondimeno 
non si vuol pensare che tutt’i vocaboli, tutte le fra- 
si , ogni gcnerazion di figure si possa e debba 
prender da’ poeti , e cacciarle liberamente nelle 
nostre scritture, di qualunque maniera queste 
sieno. Cbè non poco numero di voci, le quali so- 
no acconce a poesia , mal sarebbero adoperate 
da un prosatore ; ed assai figure convien lascia- 
re sol a’poeti, 0 rattemperarle, o ben di rado mcl- 
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ferie nelle prose. Perocché dice pure lo slesso 
Quintiliano: « Dobbiam ricordarci che non in 
» tulio l’oratore può seguitare i poeti , nè nella 
y> libertà di usare i vocaboli, nè nella licenza 
» delle figure ; e che quel loro studio ordinato 
» solo alla pompaed aH’ostenlazione, oltreché in- 
» gcgnasi di arrecar solo diletto, e che perconse- 
D guir questo fine non pur va fingendo cose fal- 
X se , ma ancora incredibili , è aiutato eziandio 
da un altro privilegio. Gonciossiacbè, obbligali 
» a seguire le certp leggi del metro, non sempre 
» possono servirsi delle parole nella loro prò- 
» pria significazione , ma sovente cacciali fuori 
y> della diritta via , sono dalla necessità costretti 
» a rifuggirsi in certi tragelti, ovvero modi non 
}) ordinari di dire ; nè a mutar solo sono sforzali 
» alcune parole , anzi a distenderle, accorciare, 
» cambiarle in altra forma e dividerle. Noi per 
» contrario dobbiamo star di piè fermo in ordi- 
s nanza e combatter per gravi obbietti e fare 
» ogni opera per ottener la vittoria » . Con que- 
sti ricordi sempre fisi nella mente, quando i gio- 
vani saranno proceduti ben avanti nella lettura 
dei prosatori , stimo che debbano cominciare a 
studiare in Dante, padre della toscana favella, 
principe de’ poeti volgari , e solo ad Omero se- 
condo.. Nel poema di questo divino ingegno non 
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può dirsi a parole quali e quanti tesori di lingua 
si racchiudano, di poesia, e di sapienza ; e basta 
solo il considerare che quest’uomo veramente 
maraviglioso, avendo trovato la lingua bambi- 
na, umile , rozza , ed usata solo in iscrìtture te- 
nuissime e di niun conto , seppe si pulirla , e 
condurre a tanta altezza , che potè con essa evi- 
dentemente esprimere , e con precisione , nobil- 
tà ed efficacia profóndi pensamenti," concetti su- - 
blimi , ed ogni maniera di affetti , e rivestir le 
sue nobilissime fantasie di tutta la splendida pom- 
pa de’poetici ornamenti. Ed avendo egli in quel- 
le tre sue immortali cantiche parlato di cose 
umili, mezzane, ed altissime , di tutte le maniere 
di stile si trova in esse bellissimi esempi. E non 
è meno ammirabile quando descrive che quan- 
do narra ; e ne’ paragoni è al tutto simile ad 0- 
mero ; chè prendendoli dagli obbietti più comuni 
cd a lutti noti , ne sa con si bell’arte lumeggiar 
le particolari proprietà, acconce al suo intendi- 
mento , e con tal vivacità e forza di parole ^li 
esprime, che non di leggerli pare, ma di veder- 
li. Nè ad altri che ad Omero potrebb’essere con 
giustezza ragguagliato per la larghezza della ve- 
na nell’inventare, e per la svariata e forte elocu- 
zione : e se è grande maestro in muovere e ri- 
trarre tutti gli affetti, negli austeri non ha chi il 
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pareggi ; e quando li abbatti a leggere alcune 
di quelle gravissime intemerate , ch’egli caldo 
di santissimo zelo va facendo ora all’ Italia, ed 
or alla sua patria , ti senti sforzato a dirgli ; 

Alma sdegnosa, 

Benedelta colei che io te s’incinse ! 

Onde assai bene par che avvisasse il Dottor 
Bianchini da Prato , il quale in una sua lettera 
indiritta ad un suo amico religioso, prende a di- 
mostrare che la lettura di Dante debbe tornare 
utilissima ai Predicatori, E Dio volesse che co- 
storo seguitassero il suo buon consiglio! Che non 
udiremmo di quegli scilomi , che troppo sovente 
oggi ascoltiamo , e che han fatto tanto scadere 
l’eloquenza del Pergamo , che neppur l’ombra 
può dirsi che ne sia rimasa, E per tutte le gene- 
razioni di prosatori può esser profittevole lo stu- 
diare in questo sommo poeta ; e niuno, se non se 
l’abbia renduto familiare e dimestico , non può 
sperar di scriver con evidenza , con forza , con 
brevità; che queste sono le principali e più no- 
bili doti del suo stile, oltre a tutte le altre, le 
quali se volessi solo accennarle , assai lungo 
trattato sarei condotto a scrivere. Perchè mi ri- 
volgerò in iscambio ad esortare i giovani a non 
isgomen tarsi, se dapprima lor sembrerà difficile 
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questo poema, e non ne prenderanno, leggendo- 
lo , grande diletto. Perocché la poesia di Dante 
di molto e reiterato studio ha mestieri per essere 
intesa c gustata : ma se dureranno con costante 
animo e diligenza in questa lezione , sieno certi 
di trarne grande profitto, e che scriveranno gravi 
e nobili prose. E per loro rendere più agevole 
e piana la lettura della Divina Commedia , e far 
che non manchino degli aiuti necessari a ben 
intenderla, non voglio rimanermi di confortarli 
a Irasceglierc l’edizione di Padova del 1822 in 
cinque tomi in ottavo ; dove , oltre aireccellcn- 
tc cemento del P. Lombardi , troveranno rac- 
colte e dissertazioni e discorsi e sposizioni de’ 
luoghi più oscuri di questo poeta , e ragiona- 
menti sopra il suo stile ed intorno alle fonti, onde 
alcuni supposero ch’egli traesse il primo concetto 
diquelsuo unico ed impareggiabil poema (i). Nè, 

(1) Non voglio trasandare di far qui particolar men- 
zione deU’operella sopra la Divina Commedia del nostro 
chiarissimo cittadino Cav. Giuseppe di Cesare, la quale 
meritò di essere inserita e nell’edizione di Padova ed in 
quella di Roma, ed è citata con molta lode dal Gingué- 
né. E confortiamo i giovani ad attentamente leggerla, 
che porgerà loro molto aiuto in discernere i veri fini, 
ch’ebbe Dante in comporre questo poema , la giustezza 
del suo disegno, e le inimitabili bellezze poetiche , e la 
filosofia ancora, onde è tutto sparso. 
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per la parie della lingua almeno, polrebb’ essere 
di minor frutto l’opera delle Bellezze di Dante 
del dottissimo P. Cesari, nella quale si trovano 
di molfte felici dichiarazioni ed utili avverti- 
menti intorno alle più sottili proprietà del no- 
stro idioma. Ma a tutte queste cose credo do- 
verne aggiungere ancora alcun’ altra, che mol- 
to rileva, com’ io mi penso , di bene inculcare 
ai giovani, che vogliono utilmente studiare la 
Divina Commedia. Dante, il quale fu il primo ad 
adoperar la volgar lingua in esprimer grandi e 
nobili cose , non trovando i vocaboli, onde avca 
mestieri, nel suo dialetto, alcuni ne prese dagli 
altri d’Italia, molti ne trasse dal latino, alcuni al- 
tri dal greco, molti ne formò egli medesimo. Ma 
oltre che un certo numero di questi vocaboli sono 
propri della poesia, e mal sarebbero usati in pro- 
sa, ce ne ha pur di quelli, a cui quel divino inge- 
gno non giunse a togliere una cotal ruggine ed 
asprezza eh’ essi hanno, o troppo ritengono del 
latino , e però o mai non furono adoperati dagli 
scrittori che vennero di poi, o sol da’ più rozzi ed 
incolti. Queste siffatte voci vanno lasciale ; e non 
si avvisino i giovani di cacciarle nelle loro scrit- 
ture, credendo cosi d’iufiorarle, e parere essi sapu- 
ti e cruscanti; chè, in questa guisafacendo, saran- 
no a ragione tenuti affettati c da lutti derisi. Anco- 
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ra in mezzo alle innumerabili bellezze, tra le fan- 
tasie sublimi e gli altissimi concetti, incontra pur 
di trovare talvolta in questo poema alcune imma- 
gini non assai ben regolate, o per meglio dire trop- 
po vili e che offendono il decoto . E dappoiché i gio- 
vani poco esperti potrebbero, ingannati dall’auto- 
rità e dall’esempio di tanto uomo, essere tratti in 
errore ed imitar si fatte cose, come pur vediamo 
che non di rado avviene, ho creduto che non fosse 
disutile anticipatamente anunonirli. Ma non mi 
rimarrò di soggiugncre ch’essi debbon esser certi 
che, come le impercettibili macchie che sono nel 
Solenon impediscono che questo nobilissimo pia- 
neta ed il più maraviglioso che sia uscito delle 
mani dell’ÌE terno tutta illumini e fecondi la ter- 
ra ; cosi le rare e leggiere mende, che abbiamo 
notate in Dante, non tolgono ch’egli sia la fonte 
inesausta e limpid issima della poesia e della prosa. 

Pur grandissimi pregi , ma d’altra ragione , 
troveranno i giovani nel Petrarca, principe de’ 
Lirici toscani , e ch’è il secondo poeta ch’essi 
debbono studiare. Perocché se il gran padre 
Alighieri condusse la favella e l’italiana poe- 
sia a somma altezza , e loro dié nobiltà , forza 
ed evidenza , questi le ingentilì, e lor fé dono di 
soavità, morbidezza e leggiadria. E chi non sen- 
te tutta inondarsi l’anima di dolcezza leggendo 
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le rime di questo gentilissimo poeta , possiamo 
ben dire che non nacque per altro , se non per 
isludiar matematica , o intendere a’ lavori della 
villa. Però molto possono e debbono aiutarsene 
i giovani per dar morbidezza , grazia ed armo- 
nia al loro stile, se si fanno a legger con giu- 
dizio i suoi sonetti, e più ancora le nobilissime 
sue canzoni . E dissi se si fanno a legger con 
gindizio , perocché in tant’ abbondanza di dol- 
cissimi versi , di poetici pensieri , di vaghissi- 
me immagini , che sono nelle rime del Petrar- 
ca , non è agevol cosa per i giovani il ravvisa- 
re alcuni suoi lievi difetti. Ne’ quali sarei di 
credere col dottissimo Tirabosebi eh’ ei cades- 
se per aver troppo voluto imitare i poeti proven- 
zali ; cbè ogni danno e vergogna a noi sempre 
venne d’oltremonti. Ma qualunque ne sia stata la 
cagione, non debbo celare a’ giovani, anzi strin- 
gemi obbligo di lor fare aperto che questo no- 
bilissimo spirito trascorse pur talora in concetti 
troppo raffinati , in pensieri più ingegnosi che 
giusti , ed in fredde allusioni. E questi falli più 
che nelle canzoni si scoprono ne’sonetti; de’quali 
quantunque ce ne sieno molti bellissimi , pur 
quelle sono assai più belle e leggiadre , e con 
tant’arle condotte e sì nobilmente verseggiate, 
ed i versi di tanto bel numero e soave armonia, 








cbcmai non udì, nè udirà forse Illalia di lai sorta 
lirica poesia. 

Del trecento non credo che oltre a Dante ed 
al Petrarca , ci sia altro poeta che debba essere 
studiato da’giovani , che vogliono giovarsene per 
iscrivere in prosa. Onde le rime sacre del B. 
Jacopone da Todi, quelle di Francesco daBarbe- 
rino, e di Busone d’Agubbio, ed ancor la Tesei- 
de del Boccaccio, ed il Dittamondo di Fazio de- 
gli liberti, quantunque di assai miglior lega, io 
lascerei solo a chi vuol profondamente esamina- 
re le origini ed i progressi della volgar poesia 
e della favella. 

Tra i poeti del dcciraoquinto secolo scegFierei 
solo il Poliziano ; che a quei giorni k tanto andò 
j di male in peggio la lingua e la poesia, come 
» dice il Varchi neU’Ercolano, che non- si rico- 

2 nosceva più ; come si può vedere ancora, da 
j chi vuole, nelle composizioni dell’ Unico Are- 
T) tino, di M. Antonio Tibaldeo da Ferrara, e 
» d’alcuni altri ; le quali sebben sono meno ree 
5 e più comportcvoli di quelle di Panfilo Sasso, 

3 del Notturno, dell’Altissimo, e di molti altri; 
3 non hanno però a far cosa del mondo no coirà 
3 dottrina di Danto , nè colla leggiadria del 
3 Petrarca 3 . Nondimeno nella sccomhi metà di 
questo secolo nacque il Poliziano, il quale è da 
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annoverare Ira i più singolari ingegni, non dirò 
di Firenze, dove nacque, ma d’Italia. E quantun- 
que non fosse vivuto oltre i quarant’anni , pure 
fu un prodigio di sapere , grande filosofo , leg- 
giadrissimo poeta , dotto in Ebraico , ^in Greco, 
in Latino, e scrisse in queste. due ultime lingue 
in verso ed in prosa con cgual grazia ed elegan- 
za che in Toscano ; e col Ficino , con Lorenzo 
de’ Medici, e con Pico della Mirandola incomin- 
ciò a restaurare i buoni studi ; e deesi tenere il 
precursore della gloria e dello splendor del -cin- 
quecento. Tutte le sue poesie sono molto da lo- 
dare per la sceltezza de’pcnsieri, l’eleganza del- 
lo stile, e la soavità del metro, quantunque ilTi- 
raboschi avvisi (( che a quando a quando vi s’in- 
)) contri ancor qualche avanzo dell’antica rozzcz- 
)) za )) . Ma le stanze per la giostra di Giuliano de’ 
Medici, lavoro non condotto a termini forse per 
la infelice morte di quel misero giovane , sono 
sparse di tanta leggiadria, e si terse ed eleganti, 
ch’io non so se in Italia se ne sieno poi scritte 
altre più vaghe e forbite , nè posso quanto ba- 
sti esortare i giovani a studiarle. Perocché in es- 
se oltre alle nobilissime immagini, ed agli eletti 
pensieri, troveranno tutte le adornezze della lin- 
gua e dello stile , e ben regolate figure , e con 
giustozza sparse e convenevolmente, e ricchezza 


7 * 

e splendor di elocuzione, c maestrevole imitazion 
degli antichi cosi poeti, come prosatori. 

II cinquecento che, come può dirsi il più glo- 
rioso e splendido secolo dcirilaliana letteratura, 
potrebbe altresì esser chiamato il secolo della poe- 
sia , grandissimo numero mi porgerebbe di ele- 
ganti poeti ; ma io, mirando attesamente al mio 
scopo , non ne sceglierei se non pochissimi tra i 
migliori e più eccellenti^ per proporli a studiare 
a’ giovani. Questi sono del bel numero degli e- 
pici e de’ romanzeschi, c propriamente l’Orlan- 
do Innamoralo emendato e rifatto dal Berni , il 
Furioso di Ludovico Ariosto, e la Gerusalemme 
Liberata del Tasso , come quelli che meglio mi 
sembrano accomodati al nostro fine. E debbesi 
leggere , se non vedo tortamente , prima degli 
altri due TOrlando Innamorato , si perchè que- 
sto poema è inferiore a quelli , e deesi proceder 
sempre dal bene al rùcglio , e si perchè nell’ Or- 
lando Furioso si seguita a narrare molle cose, 
che sono o accennate , o incominciate a narrare 
ncU’altro. E quanto a questo poema, primamente 
è necessario eh’ io faccia aperto a’ giovani , die 
Matteo Boiardo Conte di Scandiano ferrarese ne 
fu il primo autore , e che avendolo lasciato non 
condotto a termine, quando al i494 pussò di 
questa vita; Niccolò degli Agostini, non ferii- 
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vcse, secondo credè il Quadrio, ma veneziano, 
come dimostrò il Zeno nelle note al Fontanini ; 
al principio di questo secolo, vi aggiunse tre al- 
tri libri di trentatrè Canti. Ma queste giunte nep- 
pure gli dettero compimento , onde piacerai per 
ammaestramento della gioventù di qui riferire 
le parole del Tasso nel suo dottissimo discorso 
intorno al Poema Epico, che rifermano questa 
opinione, a. L’Orlando Innamorato, ei dice, e il 
3) Furioso non sono intieri , e sono difettosi nella 
5) cognizione di quel che loro appartiene. Man- 
7) ca al Furioso il principio , manca all’Innamo- 
3) rato il fine ; ma nell’imo non fu difetto d’arte, 
3 ) ma colpa di morte; nell’altro non ignoranza, 
3) ma elezione di finire ciò che dal primo fu in- 
3) cominciato. Che l’innamoralo sia imperfetto, 
3) non vi fa mestieri prova alcuna : che non sia 
3) intero il Furioso, parimente è manifesto; peroc- 
3) chè se noi vorremo che l’azione principale di 
3) quel poema sia l’amor di Ruggiero, vi manca 
3) il principio ; se vorremo che sia la guerra di 
3) Carlo e di Agramante , parimente il principio 
3) è desiderato. Finalmente quel valente uomo 
conchiude il suo ragionamento dicendo: « si dee, 
3) come ho detto , considerare l’Orlando Innamo- 
3) rato e il Furioso, non come due libri distinti, 
3) ma come un poema solo cominciato dall’uno, c 
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)) con le medesime fila, benché meglio annodale 
)) e meglio colorite , dall’altro poeta condotto a 
)) fine 5) . E quanto allo stile, come fu lasciato dal 
Boiardo, e co’ tre libri aggiunti da Niccolò degli 
'Agostini, non sarebbe certo da porgerlo per 
esempio alla gioventù ; e però io intendo che 
debbasi studiare emendato e rifatto dal Berni. 
Il quale , avendolo di serio mutato in giocoso, 
a tanta perfezione il condusse, che non so vedere 
qual’altro de’ poemi romanzeschi, eccetto Firn- 
pareggiabil Furioso dell’Ariosto, possa vincerlo 
al paragone. Dappoiché , per niente dir della 
grazia e naturalezza de’ suoi versi , e delle gaie 
e festevoli immagini, e della squisita purità della 
favella, di molta eleganza ancora è sparso que- 
sto poema , ed ha luoghi pieni di grande affetto, 
e nobilissime descrizioni ; chè quel gentile in- 
gegno del Berni volle mostrare in questo suo 
lavoro , ch’egli non era meno grande maestro in 
trattare i nobili e pietosi subbietti, che i piacevoli 
e faceti. E lasciando stare i principi de’ canti, 
che sono tutti quasi nobili e gravi , Tepisodio di 
Prasildo al canto xvii è di tanta eleganza e si 
pietoso e commovente, che mai senza diletto non 
si torna a leggere , nè senza sentir compassione 
e dolore del tristissimo caso di qucirinfelicé gio- 
vanetto. E per rispetto aH’abboiidanza ed aliavi- 
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vezza del suo stile in descriver tornèi, giostre, e 
di ogni maniera fatti d’arme, voglio che basti il 
testimonio d’uno de’ più chiari restauratori delle 
lettere toscane, e nobilissimo poeta di questo no- 
stro secolo , il Montrone , il quale non dubita di 
ragguagliar le battaglie di Albracca a quelle de- 
scritte dall’Arìosto. 

Ed in quest’ altro immenso poeta dopo del 
Berni debbono i giovani farsi a studiare : che la 
ricchezza della sua vena, i sublimi voli della sua 
instancabile fantasia , le sue immagini sempre 
belle e sempre nuove, la varietà e rellìcacia della 
sua elocuzione or piana, ora ornata, ora sublime, 
sono di tal sorta, che solo col suo ingegno e le 
sue medesime parole si potrebber descrivere. 
Onde mi starò contento ad indicar quasi sola- 
mente i principali e più nobili luoghi del suo 
poema , dove scorger si potrà con quanta pro- 
fondità di mente sa trattar tutti gli affetti ; come 
in descrivere e narrare gareggia con Omero per 
la giustezza e varietà dell’invenzione, e la va- 
ghezza e la vivacità dello stile ; con qual arto e 
stupenda maestria le diverse nature ed i costumi 
ritrae de’giovani, de’ vecchi, de’ guerrieri , de’ 
capitani, de’ magnanimi, de’ vili, de’ re, de’ si- 
gnori, de’plcbei, e de’contadini. E maraviglioso 
sopra ogni credere mi sembra il canto xxxii, nel 
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quale la valorosa e passionata Bradamante è la- 
cerata da’ crudelissimi morsi della gelosia. Che 
questa giovane guerriera sospinta dal desiderio 
d’aver novelle del suo amante, e sperando d’ in- 
contrarlo per istrada ; uscita un giorno , come 
era solita di fare, del Castello di Montalbano, si 
abbatte ad un cavalier guascone che ritorna dal 
campo africano, dov’era stato prigione. Questi 
le dice : Che quivi avea lasciato Ruggiero , il 
quale vi era venuto in compagnia della bella 
e valorosa Marfisa, che mai non solevano sepa- 
rarsi; che costei, ch’era di animo altiero e su- 
perbo , e sprezzava tutto il mondo , solo con 
quel cavaliere mostravasi umile e benigna; e 
che però crcdevan tutti che in breve avrcbbelo 
fatto suo sposo. Avendo udito queste cose dal 
Guascone la misera Bradamante , volta senza 
far molto il cavallo, e giunta al castello, e riti- 
ratasi nelle sue camere, lult’armata si gilta boc- 
cone sul letto ; c volendo dapprima celar la sua 
pena, e non far udir le sue grida, stringe fra i 
denti la coltre ; ma poi non polendo più resisterò 
alla piena del dolore , prorompe in lamenti e 
smanie si vere e tanto pietose ed eloquenti , che 
non so se la poesia greca possa vantar lavoro 
di questo più perfetto. La follia di Orlando e pa- 
rimenteal sommo ingegnosa, condotta con mira- 
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bil arte, e con verità somma d’invenzione, e colori- 
la non meno maestrevolmente di quello che fa So- 
focle il furore e la pazzia di Aiace nella sua nobilis- 
sima tragedia di questo nome. E sembrami che con 
molto giudizio e squisito gusto il nostro poeta, do- 
po di aver descritto come queU’egregio paladino 
divenne matto , ed i primi eccessi del suo furo- 
re , interrompa il racconto al xxni canto, per ri- 
prenderlo al XXIX. Perocché in questo modo sfug- 
ge la sazietà, e prepara l’animo de’lettori ad udire 
le altre follie del signor d’Anglantc al xxix can- 
to ; dove sommamente vuoisi ammirare l’arte del 
poeta , il quale fa che Angelica non sia ricono- 
sciuta da Orlando, che nondimeno vuol seguitarla 
e raggiungere. L’ascensione di Astolfo nella Luna 
descrittane! xxxiv canto è pure imo de’più vaghi 
e nobili episodi inventato da questo sublime spiri lo 
e nuovo al tutto, non dagli antichi, nè da’moderni 
poeti tratto, con sottilissimo magistero ordinalo, 
espressocon leggiadrissimi versi, c tutti pieni di 
ottimi documenti di morale sapienza. Ma nel xiv 
canto l’assalto che dà l’escrcilo moresco alla cit- 
tà d i Parigi è la parte di questo poema , se io mal 
non m’appongo , che meglio ci discopre tutta 
l’altezza dell’ingegno dell’Arioslo, la sua gran fe- 
condità nell’inventare, l’arte finissima di ben di- 
stribuire le parli del subbietto, la ricchezza, l’e- 
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Videnza , la yarietà del suo stile. Che quante 
volte torno a leggerlo , tanto più stupendo mi 
sembra ; e leggendolo , non so non andar colla 
mente al xv libro di Omero , dove pure è de- 
scritto l’assalto dato da Ettore agli alloggiamenti 
de’ Greci, la fiera strage ch’ei fa di quelle gen- 
ti, e r abbruciamento delle navi ; ed insieme 
ragguagliando queste duè inimitabili descrizio-, 
ni , parmi che il Monti a buon diritto abbia det- 
to che l’Ariosto fu la terza fantasia del MoU'^ 
do. Solo un lieve fallo io credo di scoprire in 
questo canto , che in tutte le altre parti è vera- 
niente esempio di altissima poesia; ed è che 
talvolta sembra che il poeta voglia giocar col 
suo subbietto , e trascorre in facezie e piacevo- 
lezze , che non son punto convenienti alla gravi- 
tà della materia ch’egli sta trattando , e mal si 
accordano insieme col furore e colle stragi. E 
le chierche maggiori delle fratesche , che fa 
la tremenda spada di Rodomonte , e quel Me- 
schino pur da quel guerriero traboccato da’mer- 
li nel fosso, che per esser grande adora tor del 
vino, sente gravissima noia di morire affogato nel- 
l’acqua, in quel luogo anziché al riso mi muovo- 
no quasi allo sdegno. Oltre a questo leggerissimo 
difetto , il quale potrebbesi appuntare pure in 
altre parli del Furioso , di molto più gravi falli 
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ancora è stato accusato TAriosto. Dappoiché gli 
appongono di non aver serbato Punita delPazio- 
ne^ di non aver bene intrecciati gli episodi col 
soggetto principale, di aver narrato cose al tutto 
impossibili, di aver mescolato lo sili grave al 
burlesco , ed altre cose simiglianti. Ma se si con- 
sideri, come giudiziosamente osserva ilTirabo- 
scbi, che questi non volle scrivere un poema 
eroico , ma romanzesco, gli errori si dileguano, 
e restano solo i grandissimi pregi che han ren- § 

dulo immortale il nome e le opere di questo ifn- * 

pareggiabile uomo. Il quale, quantunque non fos- 
so nato in Toscana, ma in Ferrara, pure scrisse 
con tanta purità di favella , e di tanti vocaboli 
arriccili il nostro idioma, e di. si elette e spiri- 
tose frasi , che gli accademici della Crusca ten- 
ner ricca miniera di purissimo oro il Furioso, 
e le altre sue poesie , e mollo se ne valsero in 
compilare* il loro eccellente vocabolario. 

Ma se gran prò può fare a’ giovani lo studiar 
con atteso animo nel poema delPAriosto, non 
minore utilità essi Irar possono dallo studio del- 
la nobilissima Gerusalemme del Tasso. Del qual 
nostro illustre cittadino, gloria ed onore delPe- 
pica poesia, prima ch’io mi faccia a ragionare, 
mi è forza purgarmi di un’accusa , che alcuni 
vilissimi uomini vanno da gran tempo contro 
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di me spargendo. Costoro avendo veduto che 
lor son tornali vani lutti gli assalti, che mi han 
mosso , che io mai lor non risposi , se non col 
silenzio e spregiandoli ; non rifinano di andar 
zufolando all’orecchio de’ giovani per isvolgerli 
dalla buona strada , per la quale mi sforzo di 
condurli , che io ho in altissimo dispregio il di- 
vino Torquato. Io dispregiare il Tasso? Io che 
l’onoro c pregio quanto ogni altro de’ maggiori 
epici che mai sono stali al mondo? Io che mi 
dolgo, c dorrò sempre che le sue poesie , e più 
ancora le sapientissime sue prose poco sieno 
lette , e niente studiale ? Ma io non intendo di 
far risposta a questa vii razza di ciurmadori , e 
le cose, che anderò dicendo , voglio che sieno 
solo iiidirille a’ giovani studiosi della italiana 
letteratura, perchè se ne aiutino per discernere 
i grandi pregi , ed ancora i difetti della Geru- 
salemme. La quale, quantunque debbasi stimare 
il maggior poema eroico, che abbia l’Italia, e co- 
mechè sia stata composta da un altissimo inge- 
gno, ornato d’immensa e svariatissima dottrina, 
pur nondimeno essendo l’opera d’un uomo, non 
può essere al lutto immune di difetti. Ma dappoi- 
ché ci ebbe chi credè il Tasso maggior di Virgi- 
lio e d’Omero, e chi il fece .eguale a costoro, ed 
altri che mollo il lodarono per l’invenzione, ed al- 
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tri che il hiasimarono per lo stile; ed alcuni etc 
l’accusarono, ed alcuni altri che il difesero ; es- 
sendo malagevol cosa il dar giudizio in tanta di- 
versità di opinioni , io qui riferirò il parere di 
uno de’ più solenni critici , che abbiano scritto 
intorno a questo poema, il chiarissimo Gian Vin- 
cenzo Gravina , il quale porgerà quasi il filo ai 
giovani per uscir di questo dillicil laberinto. 

Questo valente uomo dunque nella sua dot- 
tissima opera della Ragion Poetica , quando vie- 
ne a ragionar della Gerusalemme, dice con bel- 
la ironia: cc Che non può arrecare oltraggio alla 
5 gloria del Tasso fopinione di alcuni pochi, 
j benché eccettuati ingegni , e lunga stagione 
5 maturati nella greca e latina eloquenza; i quali 
per la grande familiarità degli antichi auto- 
j ri , divenuti troppo ritrosi ed intolleranti del 
3) nuovo artificio, vorrebbono che questo poeta, 
j» seguitando l’esempio de’primi inventori , fa- 
3) cesse meno comparir le regole della rettorica 
35 e i dogmi della filosofia , ed insegnasse più 
3) colla narrazione , che con i precetti espressi ; 
3) e che togliesse gli esempi de’ costumi e de- 
35 gli affetti umani più dal mondo vivo che dal 
35 morto de’ libri. Vorrebbono anche questi uo- 
35 mini molesti e tetri , ei soggiugne pur con 
3) ironia , che il Tasso trattato avesse non sola 
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)) quei coslumi, e quelle passioni e falli, che con 
)) la frase ornata e con numero rimbombante si 
)) possono esprimere , ma ogni altro alfelto o 
)) buono 0 cattivo , ed ogni altro genio umano 
» per rappresentare interamente il mondo civi- 
» le ; c che non si fosse contentato di quella sola 
)) parte che rendesse di lontano maggior prò- 
)) spetto » . E dopo di aver fatto le viste di difen- 
derlo da queste accuse, dicendo che forse Tor- 
quato , ch’era studiosissimo delle opere di Pla- 
tone , vedendo che quel filosofo avea cacciato 
Omero dalla sua Repubblica, perocché « da ottimo 
)) poeta avea dipinto ogni passione e costume, 
» volle fuggir la riprensione del suo maestro, e 
5 l’esilio che da quello oragli minacciato; ripren- 
de a dire (( Vorrebbono infine ebe si trattenesse 
3 meno sul generale, e si arrischiasse più spesso 
5) di scendere al particolare, ove si discerne più 
)) il fino dell’espressione, e si conosce la necessi- 
)) tà ed il buon uso delle voci proprie, e l’oppor- 
)) tunità del numero, non. tanto rimbombante, 
» quanto soave e gentile d . Ora , avendo qui ri- 
portato il parere di un si dotto e profondo cri- 
tico , che potrei , se ce ne fosse mestieri, rifer- 
niar coirautorità ancora del Tiraboschi ; non te- 
merò di liberamente confortar la gioventù che, 
studiando la Gerusalemme , debba mai sempre 
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ricorilarsi delle censure falle a questo nobilissi- 
mo poema da quei molesti e tetri uomini , dei 
quali parla il Gravina ; allriinenli in luogo di 
trarne ulile ammaeslramenlo, avvezzar si potreb- 
bero a non saper discernere l’oro daU’orpello. Ma 
se non temei discoprire a’giovani collaguida del 
doltìssimo autore della Ragion Poetica i difetti 
del Tasso, ne’ quali egli certamente cadde non 
per mancamento , ma per eccesso di dottrina, e 
perchè più gli piacque di seguitar l’arte che la 
natura; parimente non temerò di affermare che 
di grandi ed altissimi pregi egli seppe ornare la 
sua Gerusalemme. La quale per la nobiltà dell’in- 
venzione, per il giudizioso ordinamento delle par- 
ti, per la saggia e fedel dipintura del costume di 
alcuni personaggi, e segnatamente di Goffredo, 
che tutti adempie gli uffici di prudente e valoroso 
capitano, e per lo splendore c magnificenza dello 
stile in molti luoghi proporzionalo e convenien- 
te al subbielto, stimar si deve il più perfetto poe- 
ma eroico, che mai sia stato composto al mondo. 
E quanto alle sue parti , ce ne ha pur molte di 
grande bellezza; chè assai pietoso mi sembra ed 
ornato di bei colori di poesia l’episodio di So- 
fronia ed Olindo , comechè non bene intrecciato 
coU’azion principale ; nobilissimo e con inolt’arte 
descritto è il duello di Tancredi ed Argante; 
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lonera e commovcnlc è la morie di Clorinda uc- 
cisa da quello stesso Paladino , die lanlo l’araa- 
Ta; con molto affetto son narrati i tristi casi 
dcirinfelice Erminia; compassione inspira e do- 
lore Timmalura morte del giovane Sveno ; som- 
mamente son da pregiare le descrizioni delle 
battaglie; e parmi che vinca tutte le altre l’ulti- 
ma, dove Goffredo uccide di sua mano Emircno 
capitano dell’oste nemica. 

Oltre a questi poeti stimo che non abbiano a 
leggerne altri i giovani, che vogliono dar opera 
solo allo scrivere in prosa ; non perchè non ce ne 
sieno molli altri degni di esser letti , ma perchè 
essendo gl’innanzi mentovati migliori tra tulli, ed 
avendo scritto nobilissimi poemi, possono esser 
fonte ed esempio di ogni maniera di éloquenza. 
Nondimeno se ci fosser di quelli, che il tempo che 
loro avanzar potesse dallo studio delle gravi di- 
scipline, volessero spenderlo nella lettura degli 
eccellenti autori italiani, in grandissimo numero 
ce ne avrebbe, che con utilità e diletto insieme 
potrebbero esser letti. Il perchè nella seconda 
parte di costoro ci faremo a ragionare ; e prima- 
mente degli scrittori di prosa, e poi de’ poeti, coi 
quali porremo fine a questa nostra scrittura. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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LIBRO SECOIVDO^ 


D I Jue non lievi falli , mio egregio amico , 
parrà forse a voi o ad altri che fatto mi sia reo 
in aggiungerà alla prima questa: seconda parte. 
Dappoiché potrebbe primamente essermi appo- 
sto che, avendo detto che un determinato nume- 
ro di scrittori bastar possono allo studio della 
lingua e della italiana eloquenza , non istando- 
mi ora contento a quelli avanti discorsi, molti e 
molli altri ne vada qui proponendo. Ancora:, 
non pochi di questi non essendo tra gli autori 
citati nel lor vocabolario dagli Accademici della 
Crusca^ potrebbe alcuno essere indotto a credei 
re 0 che audacemente arrogar io mi voglia il 
diritto di dichiarar classici gli scrittori*, o che* 
falsi 0 mal sicuri esempi additi alla gioventù) 
studiosa. Rispondendo alla prima di queste due 
accuse , non temo di qui tornare a dire che le 
opere da studiar per la lingua e per lo stiley 
quanto a me pare , sono c[ucllc comprese neHa: 
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prima parie ; c clic a coloro i quali all’ italia- 
na filologia non altcuJono , ma alle scienze o 
ad altri studi , quelle solo sono bastanti , c 
di altre non hanno mestieri. Ma se costoro, 
quantunque dati ad altre discipline, sapendo 
giudiziosamente usar del tempo, volessero ren- 
dersi più pratichi delle cose della favella e del- 
Tarte dello scrivere, trovar potranno in questa 
seconda parte di che far pago il loro tlesiderio. 
Inoltre per meglio aiutare i giovani ne’ loro stu- 
di , in diversa guisa ho questa nuova serie di 
scrittori divisato di ordinare , c sonoci andato 
per entro spargendo di molti utili avvertimenti. 
Perocché non indistintamente di ogni maniera di 
opere io ragiono , anzi , dividendole secondo i 
diversi rami , a’ quali esse appartengono , ho 
fatto siche ognuno agevolmente distinguer possa 
quelle , che più utili tornar debbono alla disci- 
plina, alla quale ciascuno attende. Nè a questo 
solo ho posto mente ; chè avendo nella prima 
parte toccato della poesia sol quanto era neces- 
sario per lo scrivere in prosa, tutti gli altri più 
eccellenti poeti qui riferirò, che infino a’ nostri 
giorni fiorirono in Italia. 

Quanto al dichiarar classici gli scrittori , mai 
sì grande baldanza non entrò nel mio animo, 
anzi sempre ho vituperato, e mai di vituperar 
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non cesserò la stolta audacia di alcuni odierni 
compilatori di vocabolari, i quali dalla plebe 
degli scrittori d’Italia tolgono esempi di spuri 
vocaboli e di bruiti modi di favellare, che agli 
antichi legittimi e gentili vanno aggiugnendo. 

Non però di meno, comechè non al mio giu- 
dizio solo io mi sia affidalo, ma abbia seguito il 
parere de’ più pratichi ed intendenti uomini del- 
le cose della favella, pure volendo toccare fin 
degli autori di questi ultimi tempi, necessaria- 
mente ho dovuto proporne ad esempio non po- 
chi, i quali non sono ancor registrali tra quelli 
che hanno autorità nel fatto della lingua. Oltre 
a questo, essendo mio intendimento di proporre 
alla gioventù esempi di ogni maniera di scrive- 
re, sono stato costretto a venir ricordando i no- 
mi e le opere di molti autori, spezialmente di 
scienze, che non furono adoperati dagli Accade- 
mici della Crusca nella compilazione del lor Di- 
zionario. Nel quale non dehbesi tacere che molti 
degli scrittori, onde si ragionerà avanti, avreb- 
bero dovuto essere a buon diritto allegati , s& 
l’Accademia non avesse sovente con poco giu- 
dizio alle gravi e nobili scritture preferite alcu- 
ne altre non solo del miglior secolo , ma ancora 
degli altri, assai frivole e di poco pregio. Onde 
quell’opera , che a torto viene da taluni appiui- 
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lala per altre parli, per questa è certamente di- 
feltiiosa ; dappoiché non si può negare che molto 
manchevole essa è di vocaboli pertinenti alle 
scienze ed alla filosofia. Sicché con questo mio 
lavoro spero di fare non disulil cosa ancora per 
questa via, additando molte ed eccellenti opere, 
dalle quali prender si potrebbe nuova e larga 
messe di voci e modi di dire al tutto necessari 
alle scienze. 

Cominciando dunque dalle prose, c segnata- 
mente dalle lettere , molto voglionsi leggere c 
studiare quelle del Tasso , che mi sembrano un 
perfettissimo esempio di epistolare eloquenza. 
Nè sono meno da pregiare quelle ancora di Ber- 
nardo suo padre ; e pari nobiltà di pensieri c 
di dettalo si trova nelle lettere del Casa, del To- 
lomei e del Boufadio , i quali avendo assidua- 
mente studiato in Cicerone, tutta ne seppero imi- 
tare l’eleganza , la nobiltà e la grazia. Di fe- 
stività , di leggiadria ricchissime e di eletti mo- 
di di lingua sono quelle ancora del Caro, del 
Martelli e del Redi, e sparse di quella difficilis- 
sima facilità, e, direi quasi, sprezzatura, che tan- 
to piace in questa maniera di componimenti. E 
quanto al Redi, non sarà vano il far qui avver- 
tire, ch’egli non visse al cinquecento co’ valenti 
uomini testé mentovali, ma nel guasto seicento ; 
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e clic, come lulli gli alil i Toscani, non fu punto 
contaminalo del mal vezzo degli scrittori di 
quel secolo. Onde non pur le lettere, ma tutte 
le sue opere sono da leggere, e spezialmente“da 
quelli che attendono allo studio della medici- 
na e delle scienze naturali ; dappoiché in esse 
si può imparare almeno i vocaboli propri di 
queste discipline, e la gentil forma del dettare : 
ed il suo Ditirambo è di tanta bellezza, e si dotte 
le note ch’ei vi aggiunse , che grave vergogna sa- 
rebbe ad un Italiano il non averlo letto più volte. 

Ritornando al cinquecento , dal gran novero 
degli scrittori, che allora fiorirono , potrebbero 
principalmente esser trascelti il Segni, il Var- 
chi, il Bembo ed il Paruta, i quali e sono da 
allogare tra i migliori storici d’ Italia , ed altre 
opere composero, che son da leggere con frutto. Il 
Segni, oltre alla Storia di Firenze sua patria, che 
scrisse con eleganza e. gravità di stile, e sparse 
di ottimi ammaestramenti di civile sapienza; co- 
me quegli ch’era profondo ellenista, con molta 
lode voltò di greco in volgare la Rettorica , la 
Poetica, l’Etica, il Trattato de’ Governi, ed il 
libro dell’Anima di Aristotele. Di Benedetto Var- 
chi ci ha parimente la Storia di Firenze assai 
pregiata e di splendida ed ornata dettatura , ma 
languida, prolissa , e con periodi sovente inti*al- 
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ciati ed oscuri; im dialogo detto l’ErcoIano, 
dove si ragiona delle proprietà della favella fio- 
rentina, ed i volgarizzamenti del trattato de’ Be- 
nefici di Seneca , e del libro di Boezio della 
Consolazione della Filosofia: delle altre sue ope- 
re non accade qui far parola. Il Bembo fu il 
restauratore de’ buoni studi al cinquecento, e 
giustamente è stato detto il balio della italiana 
lìngua, e tra le molte opere che compose in la- 
tino ed in toscano, per le quali sali in grandis- 
sima fama, ce ne son due, che parmi non si 
possa trasandar di studiare. Una di queste è il 
Dialogo della volgar lingua , il quale, quantun- 
que fosse stato preceduto dalle Regole Gramma- 
ticali del Fortunio, c dal libro delle Volgari Ele- 
ganzie di Nicolò Liburnio , pure è da giudica- 
re la prima opera scritta con buon giudizio in- 
torno alle lèggi della nostra favella, e deesi leg- 
gere con le giunte del Castelvetro , che con al- 
cune troppo acute sottigliezze racchiudono di 
buone ed utili osservazioni. L’altra è la Storia 
di Venezia, che questo insigne letterato compose 
per comandamento di quella Repubblica, e che, 
avendola scritta in latino , egli medesimo di poi 
traslatò in toscano con isplendore e magnificen- 
za di dettato ; e mi è avviso che in questa scrit- 
tura il Bembo adoperi assai piu libero stile , e 
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non tihbia quello slenlo ed affeUazione, che as- 
sai spiacc in tutte le altre sue opere, e che pro- 
cedeva in lui dalla troppo servile imitazione del 
Boccaccio. Paolo Paruta per eleganza e purità 
di favella è forse inferiore agli altri scrittori 
mentovati avanti , ma la sua Storia pur de’ fatti 
di Venezia è scritta con tal maestà e forza di 
stile , racchiude di si profonde e giuste consi- 
derazioni, con tanta fedeltà sono in essa narrale 
le cose, che per tutti questi rari pregi sol con lo 
più eccellenti, che abbia l’Italia, può esser rag- 
guagliata. Egli, come il Bembo, incominciò a 
comporla in latino, essendosi proposto ad esem- 
pio Sallustio, ma di poi mutò pensiero , e scris- 
scla italianamente, ed in italiano piacquegli an- 
cora di scrivere i tre libri della Perfezione della 
vita politica , ed i suoi politici discorsi. Nelle 
quali opere , ed in quella del Bolero della Ra- 
gion di Stato , ne’ discorsi sopra Tacito del no- 
stro Scipione Ammirato, nel Principe e ne’ Di- 
scorsi sopra la prima Deca di Livio del Ma- 
chiavello, se fossero meno ignorati dagl’italia- 
ni, meglio che ne’ libri degli stranieri, essi po- 
trebbero apparar l’arte di reggere gli stati. E 
loro non avverrebbe, come ora vediamo sovente 
intervenire, che imparando la scienza, dimenti- 
cassero non sol la lingua, ma il pensare Italia- 
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no ; che questi valenti uomini sono sommi mae- 
stri di politica c forbiti scrittori. E del Ma- 
chiavello non accade dir altro, essendo egli te- 
nuto da tutti principe de’ politici, e le sue scrit- 
ture ottimo esempio di lingua e di facile e bella 
forma di dettatura ; la Ragion di Stato del Bo- 
lero è scritta in buona favella ed in istil sem- 
plice e castigato ; e i Discorsi dell’ Ammirato 
non sono se non da lodare per la convenienza 
deU’elociizione al subbietto e per la proprietà 
de’ vocaboli. 

Non potrei senza meritarmi nota di negligen- 
te o d’ ingrato non aggiungere agli storici , dei 
quali ho ragionato di sopra, tre chiarissimi Na- 
politani , il Costanzo, il Porzio ed il Capecela- 
Iro. Perocché se tutti e tre sono vinti di purezza 
di favella e di toscana eleganza dal Segni, dal 
Varchi e dal Bembo , ed il Costanzo è da stimar 
più leggiadro poeta che storico eloquente; non si 
può negare una certa soavità e naturalezza al suo 
stile, e buona movenza di periodo ; e grave e di- 
gnitoso, quantunque scrivesse al seicento, è il det- 
talo del Capecelatro; e per la brevità e robustezza 
deU’elocuzione il Porzio entra innanzi a tutti gli 
storici del deciraosesto secolo, e non temerei di 
dirlo il Sallustio napolitano. Ma non debbo tra- 
lasciare in questo luogo di confortare i giovani', 
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che si faranno a studiare in queste opere, d’in- 
traraelterlc a quando a quando, e ritornare alle 
pure e vive fonti de’ padri del nostro idioma. Dap- 
poiché in questi purgar si possono di qualche lie- 
ve macula, che avessero contratta nel leggere al- 
cuni di questi autori, che non sono sommamente 
puri di favella, e meglio si anderanno suggel- 
lando nella mente l’archetipa foì’ma del parlar 
toscano. E questo modo medesimo piacerebhc- 
mi ch’ossi tenessero studiando anche le altre 
scritture, che anderò innanzi divisando, e segna- 
tamente quelle del Davila e del Bentivoglio. 
Conciossiachè là Storia delle guerre civili di Fran- 
cia di Arrigo Caterino Davila , e quella della 
Guerra di Fiandra del Cardinal Bentivoglio as- 
sai più che per l’abbondanza de’ modi di dire 
e la squisitezza delle frasi , son da commendare 
pel giudizioso ordinamento delle materie, per 
le politiche considerazioni, e per l’arte colla 
quale veggonsi in esse additate le secreto cagio- 
ni degli avvenimenti. Nè di questo avrò a ripor- 
tar biasimo, si perchè non impura al certo è la 
lingua di questi scrittori, ed assai facile e terso 
il loro stile ; e si perchè in questa parte vadomi 
ingegnando di proporre a’ giovani opere non pur 
utili per lo studio della favella, ma che possano 
. ancora loro ornar di sapienza la lingua ed il pet- 
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to. E quanto al dettalo di questi due illustri sto- 
rici ferraresi, è da notare che essendo essi \i- 
viiti nel seicento, il Bentivoglio ama le antitesi, 
e rifiorisce ed orna le sue narrazioni, senza mai 
cadere non pertanto nelle gonfiezze e negli al- 
tri vizi di quella età ; ed il Davila procede si 
- piano e semplice neirelocuzione, che sembra che 
il bello studio abbia voluto sfuggire ogni pili 
leggiero ornamento. 

Tra le opere pertinenti alla pittura, alla scul- 
tura ed airarchitetlura molte ce ne ha, le quali 
per le cose non meno , che per lo stile , sareb- 
be a desiderare che attesamente fossero lette si 
da’ professori di queste nobili arti, e si da quelli 
clic desiderano' d’imparare a scriver sopra di 
esse. Ed a me sembra che il Riposo , ovvero 
Trattato della Pittura di Raffaello Borghini, il 
quale era fiorentino , e scriveva al cinquecento, 
riuscirebbe di grande ammaestramento e diletto ; 
chè questo libro contiene di ottime cose intorno 
all’arte ed a’ più celebri artisti , e molte belle 
c svariate descrizioni di quadri, ed è scritto con 
purità ed eleganza , e sol vorreste forse che 
imitasse meno il Boccaccio. Utili altresì e dilet- 
lose mi penso che tornar dovrebbero le Vile de’ 
pittori, scultori cd architetti , le Lettere, odi 
Ragionamenti di Giorgio Vasari aretino , che fu* 
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pittore, architetto, e forbito scrittore c leggiadro 
pur del secolo decimoseslo ; e le sue opere ol- 
treché racchiudono profittevoli e giudiziosi in- 
segnamenti, sono bellissimo esempio di pulitez- 
za ed eleganza. Nel seguente secolo dccimosetti- 
xno fiori Filippo Baldinucci fiorentino , il quale, 
comechè non fosse professor di belle, arti , ora- 
ne nondimeno intendente al sommo, e per emen- 
dare i falli, nc’quali era caduto il Vasari, volle 
scriver egli pure la storia de’ più valorosi artisti, 
che condusse da Cimabue fino a’suoi giorni, e fu 
c sarà sempre somniamente pregiata. Questo va- 
lente uomo compilò anche il vocabolario del di- 
segno, che il fece ascrivere nel numero degli 
Accademici della Crusca , e ci ha lasciato insie- 
me con altri suoi opuscoli di minor conio un 
libro eccellente intorno al cominciamento ed 
al progresso dell’ arte d’intagliare in rame ; e 
tutte le sue opere sono scritte con proprietà di 
linguaggio, ed in terso e corretto stile. Ma per 
1 eleganza e nobiltà del dettato con assai mag- 
gior frutto legger si possono le Vite degli anti- 
chi pittori di Carlo Dati fiorentino , il quale a 
questo medesimo tempo fu caldissimo fautor 

della favella ed accademico della Crusca. 

\ 

Non sono in più scarso numero, nè di minor 
conto le opere che potrebbero esser studiate dai 
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professori tli arcliilcllura. Peroccliè , per keer 
di molle altre, rArchiteltura di Bastiano Serlio 
bolognese , divisa in selle libri , non pure fn in 
grande sliina al cinquecenlo quand’ei la scris- 
se , ma è slimala ancor oggi ed avuta in pregio 
da’ pochi che non Pignorano, per le leoriclie del- 
l’arle e per la buona elocuzione. I quattro libri 
dell’Architettura di Andrea Palladio , il quale 
fu al dccimoseslo secolo rornaraenlo c la gloria 
di Vicenza sua patria , sono di si grand’eccel- 
lenza , che il Giordani ebbe a dire , che sì per 
la materia e si per lo stile ninno non può esser 
tenuto scrittore più classico di questo chiarissi- 
mo architetto. La Regola de’ cinque ordini di 
architettura di Jacopo Barozzi , cinquecentista 
egli pure , e che fu detto il Vignola , è opera, 
come dice il dottissimo Tiraboschi , che « si è 
3 sempre avuta , e si ha tuttora in conto di clas- 
s sica ed originale, 5 ed è stala Iraslatata in 
tulle quasi le lingue di Europa. E l’opera di 
Pietro Calaneo sanese meritò le lodi del Palla- 
dio suo contemporaneo , ed è scritta in buona 
favella ed in istil semplice e piano. 

La militare architettura, che da’ più si crede 
straniera ed oltramontana , come ha dimostrato 
Perudilissimo Scipione Maffei , nacque essa pu- 
re in Italia, c dagl’Ilaliani fu condotta alla sua 
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perfezione. Però mi è avviso che sarebbe ora- 
mai tempo , che gl’ingegneri militari studiasse- 
ro e nelle moderne opere di ollremonti , e nel- 
le italiane del cinquecento ; dove , oltre a molte 
cose utilissime di questa scienza, apparar potreb- 
bero la lingua della loro arte , ed in alcune la 
pulita maniera ancora di scrivere in questa di- 
sciplina. Sicché principalmente sarebbe da leg- 
gere l’Architettura militare. del Capitano Fran- 
cesco Demarchi, gentiluomo romano, dalla qua- 
le si crede che il Maresciallo di Vauban pren- 
desse i tre suoi diversi metodi di fortificare ; 
ma questa opera è rarissima, e con nostra som- 
ma vergogna non è stata insino ad ora pòsta nuo^ 
varaente a stampa. I Dialoghi di Jacopo de’Lan- 
dieri da Brescia, ne’ quali si ragiona, del modo 
di disegnare le piante delle fortezze , e del mo- 
'do di comporre i modelli e torre in disegno le 
piante delle città , non tornerebbero vani a chi 
li leggesse , chè sono scritti con dottrina ed in 
assai pulita forma. Di maggior pregio per la 
materia e per lo stile son da tenere le opere 
di Jacopo Castriotto da Urbino , e di Girolamo 
Maggi da Anghiari in Toscana ; quelle di Ga- 
lasso Alchisi da Carpi, che confutò ne’ suoi tre 
libri di fortificazione alcuni errori de’ preceden- 
ti architetti ; e quelle spezialmente di Bonaiuto 
tu ' 7 
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Lollini nobile fiorentino , il quale , come os- 
serva il Tiraboscbi , avendo composto V opera 
sua dopo d’aver letto quelle degli altri ingegne- 
ri nominati avanti , ebbe agio di emendare i lo- 
ro difetti. 

Quantunque non della militare architettura 
abbiano trattato ne’ loro libri , ma sol dell’ arte 
della guerra , pure non sarà senza fruito il leg- 
ger la Milizia Romana di Polibio , Livio c Dio- 
nigi d’Alicarnasso , dichiarala ed illustrata dal 
Patrizi , ed i suoi Paralleli Militari , dove si fa 
paragone delle milizie antiche colle moderne ; i 
quattro libri dell’Arte' Militare terrestre e ma- 
rittima del Savorgnano ; il Dialogo del Cavalier 
Ciro Spendono, detto il Savorgnano, ovvero il 
Cavalier Novello ; c le Memorie sopra l’arte del- 
la guerra del Principe Raimondo di Monteciic- 
coli, che fiorì non in questo , ma nel seguente se- 
colo. Nè si vorrebbe Irasandare i due libri degli 
Automati , ovvero Blaccliine semoventi di Ero- 
ue Alessandrino, elegantemente tradotti dal gre- 
co in toscano da Bernardino Baldi ; la Versione 
di Polibio del modo di accampare , con alcuni 
Apotegmi di Plutarco di Filippo Strozzi fioren- 
tino -, il Volgarizzamento dell’Arte della Guerra 
di Vegezio di Francesco Ferrosi ; il Trattato di 
Ebano del mettere in ordinanza le milizie , tra- 
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tlollo dal medesimo Ferrosi ; il Breve Traltalel- 
lo dello schierar gli eserciti e dell’apparecchia- 
mento della guerra dell’ Imperator Leone, vol- 
garizzato dal Pigafetta ; e la Parafrasi di Ales- 
sandro Piccolomini sopra le meccaniche d’ Ari- 
stotele, tradotte da Oreste Vannocchi. Le quali 
opere , quantunque non si debba negare che non 
sono ora bastanti ad ammaestrare un soldato in 
tutte le parti deH’odierna milizia , pure debbon- 
si considerare utilissime per l’ erudizione e la 
storia dell’arte, e per la favella. Conciossiacbò 
assai pulito dettatore fu il Patrizi , e la prima di 
queste sue opere voltata dal Kustcro in latino 
venne inserita nel decimo tomo del Tesoro di 
Antichità del Grevio, il quale lodala a cielo nella 
prefazione. Tutti gli altri autori e traduttori, 
che in seguito ho discorsi, sono da’ migliori cri- 
tici giudicatici più eccellenti del loro tempo nel- 
l’arte, o tersi ed eleganti nello stile; ed il Prin- 
cipe Raimondo di Montecuccoli fu ben castigato* 
scrittore e di succosa brevità, e le>sue Memo- 
rie sopra l’arte del guerreggiare hannosi a’ di 
nostri in tanto pregio , che due nuove edizioni 
ne sono state fatte, una in Milano il 1807 dal 
Foscolo, ed un’altra assai più corretta ed emen- 
data dal chiarissimo Giuseppe Grassi in Torino ' 
al 1821 ; dove non si mancò di aggiugnere le 
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dotte considerazioni del Foscolo sopra Fuso de- 
gli antichi libri di guerra. 

Per rispetto alle altre scienze ed alla razio- 
nai filosofia, non è a credere che ne’ secoli de- 
cimosesto e decimosettimo poco esse sieno state 
coltivate in Italia, e che al tutto siamo privi di 
opere intorno a queste branche dell’umano sape- 
re. Anzi , quantunque la più gran parte di esse 
sieno da considerare sol come volgarizzamenti 
o come sposizioni e comenti delle dottrine di 
Aristotele e di Platone , o di altri greci filosofi; 
pure a que’ giorni si vide sorgere alcuni singo- 
lari ingegni , i quali , abbandonando gli anti- 
chi , per sentieri al tutto nuovi si misero , spe- 
rando in questa guisa di giugnere allo scopri- 
mento della verità. Ma le loro opere tutte quasi 
latinamente furono scritte, e sol poche, e quelle 
forse di minor conto, dettate in italiana favella ; 
nondimeno, oltre alle già mentovate, io verrò qui 
appresso indicandone alcune altre, che possono 
non senz’alcun frutto esser lette. E son da por- 
re in questo novero i Dieci Libri della Moral 
Filosofia sopra i Dieci Libri dell’Elica di Ari- 
stotele di Felice Figliucci, l’Etica di Aristotele 
tradotta in volgar fiorentino da Bernardo Se- 
gni , i Caratteri Morali di Teofrasto interpelrati 
per Ansaldo Ceba, le Opere Morali di Senofonte 


tradotte da Ludovico Domeniclii , le Opere Mo- 
rali di Plutarco volgarizzate dairAdriani , le 0- 
pere Morali di Cicerone recate in italiano da Fe- 
derico Vendramino e corrette da Ludovico Dol- 
ce, le Lettere di Seneca, volgarizzamento del tre- 
cento; ed il Trattato de’Benefici di questo medesi- 
mo filosofo, tradotto in volgar fiorentino da Bene- 
detto Varchi, del quale facemmo avanti menzione. 
Tra le opere originali pur di filosofia , volen- 
do trascegliere quelle che per la materia e per 

10 stile sono da avere in maggior conto ^ non 
dubiterei di proporre a’ giovani i Trattali di Al- 
bertano Giudice da Brescia , i Ragionamenti di 
Monsignor Galeazzo Florimonto Vescovo di Ses- 
sa , i Ricordi di Monsignor Saba da Castiglione, 

11 Diamerone di Valerio Marcellino sopra il di- 
spregio della morte, ITslituzion Morale di Ales- 
sandro Piccolomini , TEducazion Cristiana de’fi- 
gliuoli del Cardinal Silvio Anioniano, la Donna 
di Corte di Ludovico Domenichi , il Dialogo dcl- 
TEducazion delle Donne di Ludovico Dolce, i Ri- 
tratti di Donne Illustri dTtalia delTrissino, gliE- 
sempi delle virtù delle Donne del Cavalier Cor- 
nelio Lanci , il Reggimento del Padre di Fami- 
glia di Francesco Tommasi, i Quattro Libri de- 
gli uffici e de’costumi de’giovani di Orazio Lom- 
bardelli , il Ragionamento della maniera di go^ 
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vernarsi in corte di Annibaie Guasco , ristUu-^ 
zion della Sposa del Cavalier Pietro Belmonle, i 
Dialoghi di Giambattista Miizi della Cognizion di 
sè stesso, il Trattato della Vera Tranquillità del- 
Tanimo d’ Isabella Sforza , il Ragionamento di 
Giuseppe Betussi sopra la Vera Bellezza, gli Av- 
vertimenti Morati del Muzio, ed il Dialogo del- 
rAmicizia di Lionardo Salviali. Gli spositori c 
Iradultori delle opere de’ greci e de’ latini filo- 
sofanti, ed i filosofi de’quali ho ragionato di poi, 
lutti fiorirono al cinquecento, eccetto Alberlano 
Giudice da Brescia, il quale è tra i primi padri 
della nostra favella, essendo vivuto al cominciar 
del trecento ; e se i suoi trattati di morale non 
possono far gran prò per la materia , utilissimi 
saranno al certo per lo studio della lingua. 

Non di questo medesimo secolo , ma del de- 
cimosettimo e del decimottavo sono le opere di 
matematica , di medicina , di storia naturale, 
di anatomia , che a me pare si debbano studia- 
re da quelli che attendono a queste discipline ; 
chè il seicento ed il settecento quanto furono 
privi di eleganza, tanto splendidi furono e chiari - 
per le scienze. Dappoiché basterebbe solo il no- 
me del Galilei a rendere illustre un’età ed una 
, nazione ; e le opere di questo maraviglioso in- 
gegno io esorto i giovani a voler profondamente 
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studiare, e quelle altresì del Torricelli, del Vivia- 
ni, del Cassini, del Castelli, del Redi e del Belli- 
ni, per tacer di molte altre, Jq quali quantunque 
sommamente da pregiare, pure non debbo farne 
parola, essendo' state dettate in latino. E latina- 
mente pure scrissero la più gran parte de’ loro 
libri icbiarissimi filosoflavanti mentovati, e molli 
altri de’ quali non bo fatto menzione, e solo nel 
decimottavo secolo troviamo maggiore abbon- 
danza di opere filosofiche scritte involgare idio- 
ma. Ma non potendosi negare, che se molle tra 
queste sono degne di alti encomi perla materia, 
non ce ne ha gran cop^ia di quelle che per lo 
stile e la lingua possono essere proposte ad esem- 
pio ; mi starò contento ad annoverar solo quelle 
che per giudizio de’ più pratichi ed intendenti 
della favella, sono state ancora per questa parte 
stimate degne di lode. E son da porre in questo 
novero le opere di Eustachio Manfredi bologi>e- 
se, buon poeta insieme ed eccellente matematico, 
ed in ispeziallà la Descrizione di alcune macchie 
scoperte nel sole l’anno iyo5 , ed il Metodo di 
verificare la figura della terra mediante la pa- 
rallassi della Luna , che sono le due maggiori 
scritture ch’egli compose in italiano. Il Saggio 
di naturali esperienze fatte dall’Accademia del 
Cimento, e le lettere contro gliAlei sono ancora 
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Ira le opere più pure di favella del conte Loren* 
zo Magalotti fiorentino. II Mascheroni, nato in 
Bergamo , che da tutti è conosciuto pel suo ele- 
gante Invito a Leshia, ci lasciò anche la sua 
Geometria del Compasso, che con gli altri pregi 
congiugne pur quello della forbitezza della det- 
tatura: ed altresì dotte e pulitamente scritte sono 
la Dissertazione sopra l’uso esterno appresso gli 
antichi dell’acqua fredda sul corpo umano, i Di- 
scorsi toscani sopra vari argomenti di medicina, 
ed il Ragionamento d’un filosofo mugellano sul 
matrimonio, del chiarissimo Antonio Cocchi nato 
in Benevento, ed allevato in Pisa. I Principi di 
una Scienza Nuova di Gian Battista Yico napoli- 
tano, quantunque non sieno punto da lodare per 
la oscurità dello stile , sono nondimeno opera 
sommamente profonda e scritta in non sozza fa- 
Tella , e non potrei trasandarla senza meritar 
nota di troppo rigida severità e d’ingratitudine. 
Nè parrei meno severo ed ingrato, se non facessi 
parola delle opere del nostro Genovesi, e segna- 
tamente della suaMetafisica italiana e della Di- 
ceosina, ovvero filosofia del dritto e dell’onesto : 
e le sue eccellenti Lezioni di Commercio, e le sue 
Meditazioni e Lettere Accademiche, e la Logica 
pe’ giovanetti , che non proporrò al certo a’gio- 
yani come esempio di hello scrivere , non es- 
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sendo imbrattate di gallicume, non posso rima- 
nermi di commendarle almeno per l’utilità della 
materia. 

Per le cose non meno, che per il dettato mollo 
profittevoli riuscir possono il Traltatello del- 
l’Impiego del danaro , ed il libro della Scienza 
chiamata Cavalleresca del chiarissimo Veronese 
Marchese Scipione Maffei; del quale si può legge- 
re con non minor fruito le altre opere ancora non 
pertinenti a filosofia, che dottissime sono, e scrit- 
te in buona favella, la Storia della Diplomatica, 
e la Verona Illustrata , che sparge chiarissi- 
mo lume sopra la storia letteraria d’Italia. Pu- 
litissime nella lingua sono le opere di Francesco 
Maria Zanotti bolognese , ed hanno nello sti- 
le la gravità e la chiarezza che si richiede in 
iscrillure di tal sorta , e mai non potrei abba- 
stanza esortare i giovani a studiare la sua Mo- 
rale Filosofia, i Dialoghi della forza viva de’ 
corpi, e la sua eccellente Poetica, la quale do- 
vrebbe essere assai più nota a’ giovani , ed a 
quelli altresì che insegnano lettere umane. Da 
ultimo aggiugnerò a questi chiarissimi nomi 
quello del Conte Gasparo Gozzi veneziano , le 
cui opere, coraechè non sieno da considerare co- 
me veri trattati di filosofia , sono non pertanto 
ordinale all’emendazion de’ costumi e della fa- 
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velia , e scritte con tanta purezza e leggiadria 
di stile, che debbono essere proposte a’ giovani 
come solenne eseinpio di vaga e non lisciata 
eleganza. Tra tutte quelle che si vuole avere in 
maggior conto sono l’Osservatore , scrittura pe- 
riodica , ch’egli prese a comporre ad imitazione 
dell’opera dell’inglese Addisson intitolala lo 
Spettatore, e la nobilissima Difesa di Dante, do-* 
vé si scorge tutta l’altezza dell’ingegno di que- 
sto egregio letterato , ed il fino suo gusto ; che 
egli è stato tra’ primi a concepire il nobile di- 
segno di trarre la nostra Italia dalle galliche 
sozzure. 

Avendo detto avanti che, olire a’poeli, de’quali 
ho toccato alla fine della prima parte , altri an- 
cor ce ne sono, i quali se non giunsero aU’altez- 
za di quei primi, possono nondimeno arrecar 
prò e diletto a chi prende a studiarli , mi è for- 
za ora che brevemente ne ragioni. E però ri- 
tornando indietro, anderò tra quelli d’ogni secolo 
scegliendo i più nominati e chiari ; e dal quat- 
trocento, che fu assai rozza e malvagia stagione 
per la favella ed il gusto, non Irasceglierò se non 
Luigi Pulci fiorentino , che nel suo Morgante 
Maggiore e per la ì-icchezza della fantasia e 
per l’elocuzione avanza quasi tutti gli altri poeti 
de’ suoi tempi. Ma non pertanto non è a crede- 
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re clic questo poema, ch’è di genere burlesco, 
sia condotto con giudizioso ordine di parti, e che 
i racconti sicno ben legali tra loro, e forbito 
ed elegante lo stile; Jinzi è mestieri avvertire i 
giovani che non di rado saranno offesi dal di- 
sordine con che procede la favola , e che bassi 
ed aspri sovente lor riusciranno i versi del Pul- 
ci. Pura per contrario ne troveranno la favella, 
e grande tesoro far. si può di maniere familiari 
e di proverbi fiorentini, leggendo questo jioela; 
i quali, adoperali con giudizio e con modo, riu- 
scir possono molto acconci al dialogo festevole, 
alla novella ed alla commedia. 

Venendo di poi ad annoverare i più tersi ed 
eletti poeti del cinquecento, il primo, che mi si 
para d’avanli , è il dottissimo Cardinal Pietro 
Bembo, onore e gloria di Venezia sua patria, il 
quale, quantunque non gli sia a torlo fatto rim- 
provero dal Tirabosebi che, come nelle opere 
latine cadde in affettazione per aver troppo stu- 
diosamente voluto imitar Cicerone, cosi l'iraita- 
zion troppo sottile del Petrarca fece che segui- 
tasse più l’arte che la natura nelle rime , piirc è 
da tenere il restauratore de’ buoni studi in Ita- 
lia. Perocché egli il primo sbandi la rozzezza 
del precedente .secolo, ed additò il diritto e vero 
sentiero del poetare, ed in tanto fu pulito scrii- 
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lore e dotto delle cose della favella toscana, cfe 
ne venne stimato il sopracciò ed il balio. Laon- 
de le sue poesie, che certo non hanno nè rafifello 
nè la grazia di quelle del Petrarca, saranno sem- 
pre utilmente studiate da quelli che sapranno* 
fuggirne i difetti ed imitarne i pregi , tra’quali 
i primi sono senza fallo la pulitezza e Telegan- 
za. Non meno elegante poeta è da avere Fran-' 
cesco Maria Molza , nato di nobil famiglia mo- 
danese, dotto in greco, in latino ed in ebraico ; e 
sparse di belle e vivaci immagini sono le sue ri- 
me, e scritte con vaghezza e con brio, e princi- 
palmente son degne d’esser lette le sue stanze 
sopra il ritratto di Giulia Gonzaga, e là Ninfa 
Tiberina. Appresso a. questi è da porre Monsi- 
gnor Giovanni della Casa fiorentino, le cui poe- 
sie, se non hanno la dolcezza e soavità petrarche- 
sca, son nondimeno molto da lodare per la nobiltà 
de’ pensieri e la gravità deliostile. E sembra che 
egli a bello studio abbia voluto fuggire l’imita- 
zion del Petrarca , ch’era il solo esempio segui- 
tato a quei giorni , e siesi sforzato di aprirsi un 
nuovo sentiero, nel quale potesse esser egli gui- 
da e scorta agli altri. Le rime del Commenda- 
tore Annibai Caro di Villanuova nella Marca di 
Ancona non sono certamente da spregiare ; ma 
la sua versione dell’Eneide di Virgilio sarà sem»- 
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pre, avuta in onore ed in pregio inaino a che,' 
come dice il Tiraboschi, il buon gusto e la buo~ 
na maniera di poetare non sarà del tutto sban~ 
dita. Ed assai belli ed eleganti son da stimare 
in ispezialtà i sonetti di Angelo di Costanzo 
gentiluomo napolitano , e terse son pure le ri- 
me del nostro Calabrese Galeazzo di Tarsia , le 
quali per la robustezza de’ pensieri e per la for- 
za dell’elocuzione, voglionsi tenere superiori a 
molte altre di quel tempo. 

A questi lirici si potrebbe aggiugnere anco- 
ra alcuni scrittori di satire , la qual sorta di 
componimento fu a questi giorni condotta alla 
sua perfezione. Dappoiché, avendo Antonio Vin- 
ciguerra incominciato nel precedente secolo a 
comporre di simiglianli poesie , quel divino in- 
gegno dell’ Ariosto , seguitando il suo esempio, 
in tanto il vinse e se’l lasciò indietro, che non 
so se abbiamo altre satire, che per la facilità, per 
la grazia, e per l’urbanità de’ sali e de’ frizzi pos- 
sano con quelle del poeta ferrarese venire in 
paragone. Dopo queste sono pur da pregiare le 
satire di Ercole Bentivoglio da Bologna, ed an- 
cora più quelle di Pietro Nelli senese ; ma è a 
dolerci che queste ultime sieno troppo licenzio- 
se , e che da legger non sieno se non da quelli 
che hanno conveniente età e debita licenza. 


1 IO 


Non allrimcnlc che della satirica, essendo ar- 
Tcnuto della poesia giocosa e faceta , che , nata 
nel (juattrocento, fu poi perfezionata nel cinque- 
cento ; mi sembra che de’ poeti burleschi del de- 
cimoquiuto secolo non sia da far gran capitale, 
eccetto Lorenzo de’ Medici, il quale fu inventore 
de’ Canti Carnascialeschi, c, come dice il Varchi, 
tra’ primi a discostarsi dal volgo nella maniera 
di comporre, ed a mostrare almeno di voler imi- 
tare Dante e il Petrarca. Tra quelli del seco- 
lo dccimosesto potrebbero *i giovani starsi con- 
tenti a leggere segnatamente le rime di France- 
sco Borni nato in Bibbiena ed allevato in Firen- 
ze, c di Giovanni Mauro di una nobilissima fa- 
miglia del Friuli , il primo de’ quali venne in 
tanta fama, che diè il suo nome a questa manie- 
ra di poesia, che da lui son dette Berniesebe. Nè 
riuscirebbe senza prò e diletto la lettura altresì 
delle rime di Matteo Franzesi, di Anton Fran- 
cesco Grazzini , detto il Lasca, da Firenze, di 
Benvenuto Celimi , di Ludovico Martelli pur 
fiorentini , e di Cesare Caporali perugino. E 
non sarà disutile di qui riferire per ammaestra-» 
mento della gioventù che il Berni , principe di 
questa generazion di poeti , ed uomo di felicis- 
simo ingegno e di molte lettere, mai non ràìna- 
va , come ci fa sapere il Mazzuccbelli , di cor- 
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reggeree limare i suoi ver si, che sembrano scrini 
a penna corrente. Dappoiché giudiziosamente os- 
serva il Tiraboschi che « la poesia berniesca è . 
5) tale, che sembrando a prima vista tessuta con 
yt uno stile domestico e familiare, qual sì usereb- 
» bo in un privato ragionamento, da molti è cre- 
)) duta adattata alle loro forze ed al loro inge- 
)) gno )). Ma molto malagevol cosa è il riunire la 
facilità e l’eleganza, ed arte sottilissima si ri- 
chiede per saper sollevare le cose umili e trivia- 
li , (( e sollevarle in modo che Teleganza dello 
}) stile non sia punto ricercata, anzi sembri i 
)) concetti e le parole venir spontaneamente alla 
)) penna ». ■ 

Quanto agli scrittori di pastorale c di pescato- 
ria poesia, a me sembra che, lasciando stare tutti 
gli altri, basterebbe studiare nelle egloghe di 
Bernardino Baldi da Urbino, nelle egloghe pe-. 
scalorie di Bernardino Rota, e nella leggiadris- 
sima Arcadia del. Sannazzaro, il quale per forza 
e vaghezza di stile entra innanzi ad ogni altro 
po^.la di tal sorta. E molto mi è grato il poter 
dire che questi due ultimi furon nostri cittadi- 
ni, e se non i primi, certamente quelli che con- 
dussero in questo secolo alla piu grande forbi- 
tezza ed eleganza questa maniera di poesia. 

.Or venendo a’ poemi, quantunque oltre a’piu 
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famosi già mentovati avanti , in gran copia ne 
fossero stati composti al decimosesto secolo, e 
di più ragioni , pure alla lettura di pochi io sti- 
mo che star dovrebbero contenti i giovani. E 
ira i didascalici son , per quanto a me sembra, 
da anteporre agli altri la Coltivazione dell’ Ala- 
manni , e le Api del Rucellai , amenduc fioren- 
tini, e non meno da pregiare per castità di fa- 
vella, che per grazia e morbidezza di stile. Da 
tutti i romanzeschi si potrebbe trasceglier l’A- 
madigi del Tasso : ma, a dire il vero , non mi dà 
il cuore di consigliar la gioventù di leggere un 
poema in cento canti, e non so se potesse essere 
chi seguitar volesse un siffatto consiglio. Dappoi- 
ché questo poema terso e pulito nello stile, le cui 
parli separatamente considerale sembran molto 
lodevoli , e la favola tratta da un romanzo spa- 
gnuolo è stata adornata di nuovi accidenti dalla 
fantasia del poeta ; non ha nè avvenimenti sì 
bene intrecciati tra loro, che tenendo sospeso il 
lettore lo sforzino a procedere sempre innanzi, 
nè quella leggiadra varietà di stile , che in si- 
miglianti opere tanto piace ed alletta. 

L’Italia Liberata da’ Goti di Giorgio Trissino, 
gentiluomo vicentino, dopo la Gerusalemme è 
il migliore tra i poemi epici che noi abbiamo ; 
nondimeno, secondo l’avviso de’ più solenni no- 
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siri critici per aver voluto troppo puntualmente 
imitar Omero fuunnon troppo felice imita-' 

tore. « Egli non avverti, saviamente dice il Tira- 
)) boschi, che la diversità de’tempi e la diversità 
» delle lingue richiedevano egualmente che di- 
» versa fosse la tessitura de’ racconti, delle dc- 
» scrizioni , delle parlale ; e per formarsi sul 
» modello di Omero , egli inserì nel suo poema 
3 narrazioni troppo minute e puerili , languide 
)) e fredde orazioni s . Nè più felice fu il Tris- 
sino in iscegliere il metro , chè avendo lascia- 
to l’ottava rima, ch’è la maniera di verso propria 
dell’epica poesia, ed avendo scritto la sua Italia 
Liberata in versi sciolti, di vaghezza la privò c 
di leggiadria. Non sarebberda trasandare l’ A var- 
chide ed il Giron Cortese dell’ Alamanni. Con- 
ciossiachè il primo di questi poemi , che ha per 
subbietto l’assedio di Bourges, ed è tratto da’Ro- 
manzi della Tavola Ritonda , quantunque sia 
tanto simigliante a quel di Omero per l’inven- 
zione, che suol dirsi l’Iliade toscana , nondime- 
no non è senza pregi, spezialmente per rispetto 
allo stile; e l’altro, che anche si vuol lodare per 
questa parte, non è, come affermano alcuni cri- 
tici oltramontani, una traduzione, ma una imi- 
tazione del romanzo francese Gyron le Cour- 

lois. Ancora più di questi può leggersi con 
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profilto e dilettazione insieme il Costante di Fran- 
cesco Bolognetti senator bolognese , a cui ba- 
sterà dire che i piu dotti uomini di quella età 
' fecero gran plauso , e segnatamente l’eruditis- 
simo Pier Vettori , e Giovanni Andrea dell’An- 
guillara , il quale non temè di affermare che 
(( pareagli di riconoscer più felicità di natura 
nell’ Ariosto , ma non già più coltura , nè più 
)) arte, che nel Bolognetti » . 

Non ebbe in questi tempi minor numero di 
cultóri la teatral poesia , la quale pure al ter- 
minar del decimoquinto secolo incominciò a ri- 
sorgere, ed in questo al tutto fu restaurata. Ma 
se le drammatiche azioni del quattrocento sòn 
da avere in poco conto , e le tragedie di questa 
stagione appena meritano un tal nome , quelle 
del secolo decimoseslo non sono al certo ec- 
cellenti. Perocché, essendosi i valenti uomini 
di quel tempo a ragione persuasi che per con- 
durre alla perfezione questa generazion di com- 
ponimento dovevano prendere ad esempio i gre- 
ci maestri, si sforzarono a tutt’uomo d’ imitarli. 
Ma nell’ imitazione non ebbero nè quella sag- 
gia libertà , nè quel fino giudizio che tanto son 
necessari per saper prendere dagli antichi au- 
tori quelle fedeli e vivaci dipinture delle passio- 
ni degli uomini di ogni età , e di qualsiasi re- 
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glene , e tralasciar tulle quelle cose che sono 
proprie dell’ indole , de’ costumi , e della loro 
lingua. Il perchè di tulle le tragedie del cinque- 
cento io non ne proporrò se non poche a leggere 
a’giovani ; ma prima piacemi di qui riferire un 
luogo del Tiraboschi, che lor tornerà di utile 
avvertimento. Questo dottissimo uomo dopo di 
aver detto che et V ammirazione éic, allora aveasi 
» per l’anlico teatro greco faceva che lutto ciò 
» che ad esso rassomigliavasi sembrasse degno di 
j lode, e che questa tanto fosse maggiore, quanto 
» più esatta fosse la simiglianza » giudiziosamen- 
te soggiugne : I Ma conveniva che cosi accades- 
» se , cioè che prima si prendessero quasi a co- 
» piare i tragici greci, e che in tal modo le Mu- 
j) se italiane si disponessero a scrivere tali tra- 
)) gedie , nelle quali, serbando tutt’i più rari 
» pregi degli antichi maestri se ne schivassero 
)) quei difetti, che furono difetti de’costumi,del- 
» l’indole delle nazioni e de’tempi » — Venendo 
ora al fatto , la prima delle tragedie italiane, 
che a giusta ragione può meritar questo nome, 
e che con molti difetti congiugne pur molte lo- 
devoli parti , è la Sofonisba del Trissino , il 
quale fu il primo ad adoperare il verso sciolto 
in questa sorta di componimento. Merita pure di 
esser letta rOresle delRucccllai, della quale non 
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si vuol lacere che e quasi una traduzione dcU’I- 
figenia in Tauri di Sofocle. LaCanace dello Spe- 
roni fu accolla con grandissimo plauso quando 
venne pubblicala daU’autorc ; ma non mancaro- 
no neppure allora di quelli che molli difetti ne 
scopersero. Però consiglierei i giovani di leg- 
gerla da lui emendala nell’edizione di tutte le 
Opere dello Speroni fatta nel 1740 in Venezia, 
dove leggesi rifatta e toltene le rime ed i versi 
di cinque sillabe. Tra tutte quelle del Giraldi, 
ferrarese, è da Irasceglier l’Orbecche, che gli ac- 
quistò massimamente fama di tragico; ed appres- 
so i migliori critici è ancora oggi in islima di una 
delle migliori tragedie di quei tempi. L’Edipo di 
(iianni-AndreadeU’AnguillaradaSulri è pure te- 
nuta delle più lodevoli e può esser letta non senza 
prò ancora a’ nostri giorni, ma questo valente uo- 
mo è assai più noto c pregiato per la sua elegante 
versione delle Metamorfosi di Ovidio. Il Torri- 
smondo di Torquato Tasso da ultimo, comechè 
non sia scevera de’ vizi del secolo, in che fu scrit- 
ta, avanza non pertanto molle altre per l’inven- 
zione e la condotta dell’argomento, eper lanobile 
gravità dello stile. 

Se poco diletto ed assai scarso frullo si può ri- 
trarre dalla lettura delle tragedie del cinquecen- 
to , non islà così la cosa per rispetto alle com- 
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medie di questo medesimo secolo. Gonciossiachè 
se dapprima i nostri poeti presero parimcnle ad 
imitare gli antichi comici latini , e le prime lor 
commedie furon meglio traduzioni e fedelissime 
copie di Plauto e di Terenzio , che nuove favole 
teatrali; pure ben presto non pochi nobili ingegni , 
studiando in quei due primi maestri, seppero dare 
allTtalia commedie con assai buon giudizio con- 
dotte, e dove si veggono ritratti non i costumi di 
Roma a’icmpi de’Crassi e dogli Scìpioni, maquelli 
deglTtaliani della loro età , e con vivi c forti co^ 
lori. Scnzachè utilissimo può tornar lo studio de’ 
comici del decimosesto secolo a quelli che deside- 
rano di apparar tutte le piu fine squisitezze tosca- 
ne, e la vera forma dello stile, che propriamente 
conviene alla commedia. E qui non voglio rima- 
nermi di liberamente dire alla gioventù italiana 
clic il nostro teatro comico non è in meno malva- 
gio stato del tragico, e che una delle principali 
cagioni di questo suo scadimento è la totale igno- 
ranza della lingua e della comica elocuzione.. 
La quale non si può attignere da altra fonte, so 
non da quella degli scrittori toscani di tal sorta,, 
ed in esse è riposta gran parte della perfezione,, 
doirelcganza , e della grazia di simili componi- 
menti. E , se non siamo al lutto cieclii della 
monte , di leggieri comprender possiamo che,. 
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essendo lo siile come l’abito o l’esterna forma 
de’ ragionamenti del nostro animo , ogni diver- 
sa specie di essi richiede una propria c parlico- 
lar forma di espressioni , e che allora può dirsi 
perfetto un discorso, quando alla sua propria e 
parlicolar natura la propria e ben accomodata 
forma di esprimerlo è congiunta. E perciò scon- 
cia cosa sarebbe il dare all’orazione la forma di 
stile, che propriamente conviene alla lettera , e 
la lettera oratoriamente ornare , e in un grave 
ragionamento introdurre frasi e modi di dire e 
passerotti accond alla commedia. Senzacbè 
vuoisi considerare che un medesimo concetta 
espresso in una o in un’altra maniera cambia 
quasi di natura , o almeno diviene più o meno 
proprio del componimento nel quale vuoisi in- 
castrare. E perchè questa teorica meglio si com- 
prenda da’ giovani, arrecherò in mezzo due luo- 
ghi, uno di Cicerone al capitolo XXIV dell’au- 
reo tratlatellodeU’Amicizia ; e l’altro della prima 
scena del primo attodell’Andria di Terenzio, do- 
ve qnesti due sommi scrittori avendo a dir quasi 
le medesime cose , quegli l’esprime con quella 
nobile gravità , che è richiesta ad un ragiona- 
mento di un filosofo, e questi in quello stil di- 
mestico e familiare, e con quella graziosa sprez- 
zatura propria della commedia. Catone appresso 
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Cicerone parla de’ diversi ufllci dciramicizia , e 
delle cagioni, che possono farla cessare o illan- 
guidire , e queste sono le sue parole. . . . est 
enim varius et multìplex vsiis amicitiae, mul- 
taeque causae suspicionum ojfensionumquedan- 
tur , quas tum evitare, tnm elevare , tum f er- 
re sapienlis est; una illa suòlevanda ojjensio 
est, ut et veritas in amicitia , et Jides retinea- 
fur; nam et monendi amici saepe sunt, et ob- 
jurgandi: et haec accipienda amie e , cum be- 
nevole jiunt. Cremel'e nella Donna d’Andro de- 
scrive la vita del figliuolo, e dice de’ modi onde 
ha saputo aggraduirsi e piacere agli amici , ed 
esprimesi in questa guisa ; Sic vita erat; facile 
ontnes perferre ac pati; Cum quibus erat cum- 
que una, iis sesededere, Eorumobsequi studiis, 
advorsus nemini, Nunquam praeponens se il- 
lis ; ita faeillume Sine invidia laudem inve- 
nias, et amicos pares; ed il servo Sosia rispon- 
de : Sapienter vitam instituit, namque hoc tem- 
pore Obsequium amicos, veritas odium pariti 
Or chi leggendo questi due luoghi , ancoraché 
noi sapesse , non ravviserebbe che il primo è 
tratto da un libro di un filosofò, e il secondo da 
una commedia? E da quali altri segni questa 
discerner si potrebbe ; se non fosse dalla forma 
dello stile? Ancora la commedia , essendo non. 
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altro clic una rappresentazione de’ falli di prì- 
Tale persone ed anche volgari , richiede che i 
loro discorsi sieno lessati in islilc umile e piano, 
come di fatto è il nostro linguaggio non pensa- 
to, c (piando usiamo diracsticamentc co’ nostri 
parenti ed amici; ed i motti, le allusioni, i pro- 
verbi che sono a noi propri de’ nostri dimestici 
ragionamenti , propriissimi sono pure della com- 
media. Ma intorno a queste cose certo non ci 
ha chi pensi altrimente , e però non è mestieri 
di allegare altre ragioni ed esempi , e voglio in 
iscarabio dire alcuna cosa della lingua fiorenti- 
na, che solo si può e decsi adoperare in siffatti 
componimenti. E primamente se la commedia 
deve esser rifiorita di motti arguti , di frizzi , di 
proverbi , di tragetti di lingua che in pochissi- 
me parole dicono le cose , e te le fanno veder 
quasi con gli occhi, quaraltra favella può in 
questa parte venire in paragone con la fiorenti- 
na? Oltre a questo tutti gli scrittori di commedie 
dal cinquecento insino a noi , che vanno in Ita- 
lia con maggior grido di eccellenza in qual altra 
mai lingua scrissero? Ed alcuni di essi non eran 
toscani , anzi l’Ariosto era ferrarese , il Caro 
nacque in Villanova , nostri cittadini furono il 
Porla , l’Amenta ; e padovano era Luigi Croio 
dello il Cieco d’Adria. 
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Da lìltimo qual altro de’ dialetti d’Italia è si 
regolato ne’ costrutti , ed è stato ricevuto nelle 
scritture de’ dotti uomini come il fiorentino ? Ma 

à 

se noi , diranno taluni , scriveremo fiorentina- 
mente le nostre commedie , non saremo punto 
intesi fuori di Toscana. Ed io rispondo a costo- 
ro, che se sapranno adoperar scrivendo quel giu- , 
dizio ed arte, che in si difficile opera è richiesta, 
non avranno a temere di non esser compresi. Dap- 
poiché prima di ogni altra cosa non si debbono 
lasciar traportare al desiderio di parer saputi 
e dotti della favella con accumular modi di dire, 
frasi e proverbi, ma con adoperarli quando sono 
necessari ed acconci. L’arte dello scrittore deve 
ancora esser tale, che queste gemme che danno 
tanta grazia e brio alle commedie, sieno per mo- 
do incastrale nel discorso de’ personaggi, che 
dalle parole che precedono, da quelle con lo 
quali esse sono in compagnia , e dalle altre che 
seguitano , prendano luce e chiarezza. Ed io son 
di credere , che quando una frase , una metafo- 
ra, un proverbio è veramente adoperato con giiH 
dizio, e non istà, come suol dirsi, a pigione, non 
riesce difficile ad intendere neppure a quelli 
che non sono punto pratichi della lingua comi- 
ca de’ Fiorentini. Chè se per modo di esempio 
un personaggio volesse o dovesse dire, che se 
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ei non fosse stato Leno attento, stalo sarebbe 
ingannato , dicendo — Se io non istava in sul- 
Tavviso , me la caricavano netta , come un bacia 
da barbiere, — non ci sarebbe uomo che bene ed 
agevolmente non l’intendesse ; e dicendo altri a 
chi gli si fosse porto villano e scortese — La bot- 
te non dà altro vino, chela stabbia, — tutti com- 
prenderebbero di leggieri, che quegli vorreb- 
be dire, che chi è nato villano non può non ope- 
rar da villano. Senzachè la piu gran parte di 
questi partiti e maniere proverbiali di parlari 
sono di tutt’i dialetti d’Italia, e però a ninno non 
possono riuscir diCScìli ad intendere, e se potes- 
si molto allargarmi in parole, assai gran nume- 
ro di fiorentini proverbi mi farei qui a sciorina- 
re, a’quali verrei dimostrando che perfettamen- 
te rispondono quelli del nostro dialetto , e solo 
di grazia e di eleganze da’ primi son vinti. Ma 
non dirò più innanzi di queste cose , che potrà 
chi vuole leggerle ben disaminate dal dottissimo 
P. Cesari nel suo ragionamento in difesa dello 
stil comico fiorentino, che va innanzi allasuaver- 
sion di Terenzio, e passerò subitamente a toccar 
delle commedie, che essendo stimate le migliori 
molto ne può tornar profittevole la lettura. E 
meglio di molte altre debbo commendare quelle 
dell’ Ariosto , il quale se neU’epopea ceder dee 
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solo ad Omero , nella comica poesia va a paro 
co’ maggiori poeti d’Italia. Egli scrisse da prima 
in prosa le sue commedie, ma dipoi e rifece in 
versi quelle che avea già composte, ed in versi 
compose le altre. La naturalezza , la grazia , la 
spontaneità dello stile sono in esse sommamente 
da ammirare , non che l’arte con che sono con- 
dotte, e tengono il primo luogo tra tutte la Cas- 
saria ed i Suppositi. Non è a tacere nondimeno 
che questo raro ingegno non è stato molto lodato 
d’aver composto le sue commedie in versi sdruc- 
cioli. Grandemente sono stimate ancora le due 
sole che ce ne lasciò il cavaliere Lionardo Sal- 
viati, la Spina ed il Granchio, la prima scritta in 
prosa , l’altra in verso sciolto ; e reca al certo 
maraviglia l’osservare, come questo scrittore, ch e 
cosi studiato e contorto nello stile delle altre sue 
opere , in queste abbia saputo essere agevole e 
piano. Tra’ migliori comici del cinquecento è 
da annoverare Francesco d’Ambra fiorentino, 
del quale va letta segnatamente la commedia 
detta la Cofanaria. Non si può non leggere la 
Calandra di Bernardo Divizio da Casentino dello 
di poi' il Cardinal di Bibbiena, la quale oltre ad 
aver molti pregi è tenuta da molti , e spezial- 
mente dal Quadrio, la prima vera commedia 
scritta in prosa toscana. Sono molto da studiare, 
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se neri per Fintreccio, per la fedel dipintura dei 
suoi tempi e per la purezza e leggiadria della fa- 
vella, le commedie di Nicolò Blachiavelli , del 
Varchi, del Caro, del Firenzuola, le quali non 
riusciranno di poca utilità ancora per Parte co- 
mica. jVIa porger possono più che tutte le altre 
ammaestramento e diletto le commedie di Anton 
Francesco Grazzini da Firenze , detto il Lasca, 
quelle di Giammaria Cecchi pur fiorentino, che 
ha tutti gli attici sali di Plauto e Peleganza di 
Terenzio ; e la Sporta e l’Errore di Giambattista 
Gelli, che è veramente da considerare un mira- 
colo d’ingegno. Perocché essendo egli nato di 
famiglia plebea in Firenze, e facendo l’umile me- 
sliero di calzaiuolo, giunse ad essere uno de’prin- 
cipali ornamenti di quell’accademia, ed è da al- 
logare tra i più leggiadri e morbidi scrittori del 
decimosesto secolo. 

Avendo parlato delle tragedie e delle comme- 
die di questo splendidissimo tempo dell’italiana 
letteratura, non debbo tacitamente passarmi de’ 
drammi pastorali, che sono un’altra generazione 
di poesia teatrale, la quale fu pur con lode col- 
tivata a questi giorni. Bla lasciando star tutte le 
altre favole di tal sorta, che allor si vide venire in 
luce, darò solo le debite lodi aU’Amiiita di Tor- 
quato Tasso, cd alPastorfido del cavalier Giam- 
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BaltislaGuarini ferrarese, che sopraogni altrafii- 
rono c saraa sempre pregiate. E dicendo prima 
dcirAminla, convicn che sappiano i giovani che 
questa favola boschereccia scritta dal nostro Tor- 
quato nella sua giovanezza, per l’eleganza eia dol- 
cezza del verso, per la leggiadria delle immagini, 
c per la forza degli affetti ò stimala degna di gran- 
d issima lode , ma che non si vuol tenere al tutto sce- 
vera di mende e difetti. Che lo stile n’ò talvolta 
troppo rifiorito, ed incontra di trovar sovente con- 
cetti ingegnosi che mal si convengono alla sem- 
plicità de’ pastori, alcune parlate sono Iroptx) 
prolisse , e l’intreccio del dramma non è costan- 
temente verisimile. Quanto al Pastdr fido , po- 
trebbesi questa tragicommedia allogar dopo la 
prima, si perche ne’pregi non giunge ad aggua- 
gliarla, e si perchè ne’ difetti trascorre anche piu 
innanzi , ed i critici più sottili scorgono in essa 
alquanto di quella falsa acutezza, che tanto 
poscia infettò gli scrittori del secol seguente*. 
Ma ritornando alle commedie , non posso rima- 
nermi di confortare i giovani, ed in ispezialta 
quelli che si volessero rivolgere a restaurare il 
nostro comico teatro, di molto studiare in quelle 
• del cinquecento ; le quali per la parte almeno 
della lingua e dello siile sono i veri esempi da 
seguitare. Non però di meno e mestieri qui ag- 
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giungere, che tull’i modi di dire e le frasi ed i 
proverbi di quei comici non sarebbero ora ac- 
comodati airodierno teatro. Dappoiché la pre- 
sente gentilezza del conversare , ed i mutati co- 
stumi non patirebbero quelle facezie e guise di 
parlari che allora erano pure nelle bocche delle 
colte e gentili persone. Però di molto buon giu- 
dizio converrebbe che fosse fornito chi si met- 
tesse a quest’opera, e dovrebbe con somma dili- 
genza andar scegliendo e facendo tesoro sol di 
quelle cose che dar potessero grazia , vivacità c 
brìo alle loro composizioni , che non sarebbero 
certo in piccol numero , e tralasciar tutte le al- 
tre che mal si confanno alla schifiltosa urbanità 
de’ nostri tempi. Conciossiachè se rincivilimento 
tra noi non è giunto al suo principale e vero sco- 
po di emendare i nostri costumi e farci saggi ed 
onesti , ha nondimeno corretto e rammorbidito 
le nostre maniere, ci ha dato pulitezza ed elegan- 
za, e più guardinghi ci ha renduti e più squisiti 
neH’esterne forme e nelle parole , che non era- 
vamo altra volta. Onde sarebbe più volentieri 
tollerato colui che in una gentile brigata sfac- 
ciatamente ragionasse di laidezza ed oscenità, 
che quegli che ne’ suoi discorsi nominasse cose 
schifo e stomachevoli. Senza por mente a tutte 
queste cose, mal si studierebbe ne’ comici fioren- 
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lini , cd in luogo di adornezze c leggiadri modi 
di lingua trar ne potrebbe l’uomo sconvenevo- 
lezze ed affettazioni. Ancora i giovani che han- 
no in animo di prepararsi alla restaurazione del 
nostro teatro non dovranno star contenti solo a 
questi esempi. Anzi, come avendo mestieri d’ac- 
qua, per averne in gran copia limpida e pura, 
in iscambio di attignerne dal rigagnolo , è forza 
andare alla fonte; cosi essi la natura principal- 
mente conviene che si facciano a studiare, ed i 
modi ed i costumi de’ nostri tempi, e le opere de’ 
primi maestri di Grecia e di Roma , c la storia 
che tutte ci svela le inclinazioni, i vizi e le virtù 
degli uomini , ed i libri più eccellenti antichi e 
moderni di morale filosofia. 

Nè vieterò loro i comici d’oltremonti ; ma vo- 
glio esortarli che leggendoli debbano esser mol- 
to guardinghi. Chè , se ce ne ha alcuno degno 
di altissima lode, il troppo studio che in essi 
posero gV italiani^ ridusse , come dice il Gra- 
vina, la nostra nazione ad una servile imita-* 
zione di quelle genti , le quali ebbero da noi 
la prima luce dellumanità , e però il nostro 
teatro è divenuto campo di mostruosità , nel 
quale non hanno luogo altre opere dell' arte se 
non quelle dove meno si riconosce la natura. 
E dccsi qui ben considerarcj che quando il Gra- 
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vina scriveva qiioiraurco suo libro della Ragion 
Poetica, ond’è traila questa sentenza, gli oltra- 
montani non erano ancora trascorsi in quelle or- 
ribili stravaganze, che sovente ci fanno vedere 
il teatro mutato o in ospedali di stomachevoli c 
spaventose malattie, o in foro, dove il manigol- 
do appende al patibolo i rei uomini, che pagano 
alla giustizia la pena della loro scelleratezza. 

Se tra i poeti del decimosesto secolo tanti ce 
ne ha di eccellenti , minori di numero ed infe- 
riori di valore sono quelli del seicento. Questo 
tempo, che non fu poco prospero per le scien- 
ze , infelicissimo è da tener per le lettere , chè 
essendo sorti alcuni uomini dotali di grande in- 
gegno, ma di torto giudizio , e bramosi troppo 
di novità e di volgar lode , si nella prosa e si 
nella poesia , abbandonata la scorta degli anti- 
chi , aprirono un nuovo sentiero di falsa luce, 
che abbagliò tutti , e tutti quasi sconsigliata- 
mente si volsero a seguitarli. Ma come in mezzo 
a questa universal corruzione di gusto ci ebbe 
pur di quelli che o lievemente furono macchiali 
di quella pece , o al tutto si mantennero illesi 
dal contagio, io tra questi anderò sceverando i 
più puri , perchè i giovani , senza tema d’esser 
contaminati, si possano fare a studiarli. E prin- 
cipalmente parmi da porre in questo novero Ga- 
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ìn-iello Cliiabrcra savonese, il quale loccò 
del cinquecenlo, come dice il Tirabosclii , che. 
potè raccoglierne in sè tuli' i pregi , e tanto s'i~ 
noltrò nel seicento , che per poco non ne con- 
trasse ancora i dijelti. Questo nobilissimo in- 
gegno aveasi posto in cuore, com’egli medesimo 
dice nella sua vita , o di trovar nuovo mondo 
nella poesia o di affogare, e vcnncgli felicemento 
fatto digiugncrc alla sua meta, alla quale cransi 
sforzati pur d’andare Bernardo e Torquato Tasso, 
l’Alamanni e diversi altri poeti del precedente 
secolo. Perocché egli, nelle sue canzoni in ispc- 
zialtà, seppe spargere le grazie di Anacreonte, e 
tentò talvolta con nobile ardire di seguitar non 
molto da lungi gli animosi voli di Pindaro, ed 
arricchì l’italiana poesia di molti nuovi c leggia- 
dri metri. Non pertanto non si vuol dissimulare 
che la sua elocuzione non è sempre elegantissi- 
ma ; che alcuna volta ne’ traslati e nelle metafo- 
re è si ardito che il vedi prossimo a cadere nei 
difetti de’suoi tempi, c che i suoi poemi, idrain- 
ini per musica, le favole hoschcreccie , e la tra- 
gedia Erminia, se non sono opere da dispregia- 
re, punto non possono venire in paragone colle 
sue liriche poesie. 

Le odi del Conte Fulvio Testi ferrarese per 
la nobiltà de’ pensieri e la vaghezza delle imina- 
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f^ini son degne di non essere ignorale; ma con- 
viene che i giovani procedano molto cauti in leg- 
gerle, e sieno certi che non ce ne ha pur una 
delle migliori, che sia al lutto pura da’ difetti di 
(juella stagione. Ornate di grandi pregi son da 
tenere le canzoni di Alessandro Guidi daPavia, 
il quale fu dolalo di fervidissima fantasia, c do- 
po di aver ne’primi anni della sua vita seguita- 
lo la guasta maniera de’ suoi tempi, si ritrasse da 
quel falso sentiero, e si diè tutto ad imitar Pin- 
daro. Egli credea che il determinato numero di 
versi di ciascuna stanza di una canzone , ed il 
regolalo c costante ritorno delle rime fossero 
troppo grave impaccio all’accesa fantasia, c pe- 
rò in questa parte fu molto libero nelle sue odi, 
che gli piacque di chiamar iSe/ue. Quanto a’ con- 
cetti ed alle immagini ne ha di nobili e sublimi, 
e la sua elocuzione è sovenlcgrave c magnifica; 
pure trascorre lai voi la nelle esagerazioni , e lo 
stile in luogo d’essere splendido cd ornalo è ven- 
toso e vanamente risonante. 

Se nelle rime del senalor Vincenzo daFilica- 
ia fiorentino scuopresi a quando a quando un 
troppo sottile artificio, qualche spiritoso concet- 
tino, soverchio amor di contrapposti e di meta- 
fore, ed una certa gonfiezza nello stile, egli non- 
dimeno è tra i migliori poeti di questo secolo, 
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e le sue opere Ielle con caulela e buon giudizio 
possono arrecar dilelto ed ammaeslramenlo. Con 
assai grande sicurlà legger si può le poesie del 
pulitissimo Francesco Redi, ornamento e decoro 
di Arezzo sua patria, e de’ due fiorentini Ales- 
sandro Marchetti, e l’abate Benedetto Menzini. 
Conciossiachè sdutti gli altri toscani meno furon 
tocclii dal contagio del seicento , questi tre va- 
lenti uomini sono quasi affatto immacolati , anzi 
esempio di ottimo gusto. Sicché non posso non 
esortare i giovani di molto studiare spezialmen- 
te il nobilissimo Ditirambo del Redi , ch’è di si 
fino lavoro, che non ci ebbe ancora e forse non 
ci sarà chi possa eguagliarlo , le satire e l’aria 
poetica del Menzini , che quelle e questa molto 
son da commendare per i pensieri e per lo stile, 
c l’elegantissima versione diLiicrezio, che ha 
rcndulo a ragione chiaro e pregiato il nome del 
Marchetti. 

Quanto all’epica ed alla teatral poesia , assai 
poco par mi che sia da scegliere in questo seco- 
lo ; chè i poemi , le tragedie , le commedie ed 
i . drammi che si vide venir in luce a questi gior- 
ni, se non sono degni di dispregio e di dimen- 
ticanza , non si vuol certamente proporli in esem- 
pio a’ giovani studiosi. Onde io lasciando star 
tutti gli altri, solo tre poemi di questa età con- 
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sentirei clic fosser letti , c lutti e Ire burlesclii 
ovvero eroicomici , il (jual genere di poesia fu 
inventato e condotto alla perfezione in questi 
medesiiiii giorni. Questi sono: la Secchia rapi- 
la di Alessandro Tassoni modanese , il quale ò 
da’ piu tenuto il primo inventore di si fatta gc- 
nerazion di poesia; lo Scherno deglidei diFran- 
ccsco Bracciolini da Pistoia, ed il Malinantilc 
riacquistato di Lorenzo Lippi pittore e poeta fio- 
rentino ; e se non senza frutto tornerà la lettura 
de’ due primi, di molta utilità può riuscire il 
terzo per la parte della lingua a chi sei faccia 
attesamente a leggere; dappoiché il Lippi lutti 
quanti raccolse in questo suo poema i proverbi 
di Firenze, che trovansi dottamente sposti c di- 
chiarati nelle annotazioni del Minucci, del Bi- 
scioni c del Salvini. 

Delle tragedie di questo secolo a me sembra 
che si abbia a fare assai poco conto, e quantun-, 
que dal Crescimbeni in ispeziallà c dal Tirabo- 
s.chi sieri ricordate con lode quelle segnatamente 
di Melchior Zoppio bolognese , che fu uomo di 
molte lettere c fondatore deU’accademia de’ Ge- 
lati; pure mi è avviso, che i giovani assai me- 
glio impiegherebbero in altro il loro tempo e ’I 
loro studio. 'Nè vogliousi reputar migliori le com- 
medie di questa età ; anzi tanto esse dechinarono 
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dalla perfezione a cui cran giunto nel prcce^ 
dente secolo , che divennero non altro che nn 
tessuto di ridevoli buffonerie, senza regolarità 
e senza versi, e senza verisìmiglianza d intrec- 
cio, e senza ornamento alcuno di stile , come 
dice un solennissimo critico , e ripiene d'osce- 
nità e di lordure , per ottener così dalla vile 
plebaglia quel plauso, che dalle colte persone 
non poleasi sperare. 

Non saranno cerio in gran numero i poeti che 
anelerò scegliendo tra (pielli elio fiorirono al de- 
cimottavo secolo; che assai pochi tra i lirici, 
ed nn solo tra gli epici di questa età a me sem- 
bra che portino il pregio d’esser letti. Ma non, 
pertanto non vuoisi pensare che al tutto priva di 
poetica gloria fosse questa stagione ; dappoiché 
se la lirica e Topica poesia furono in iscadi- 
mento, la drammatica a questi medesimi giorni 
venne in grande altezza di perfezione. Couciossia- 
chè il Dramma' per musica , che aveva avuto la 
sua prima origine alla fine del cinquecento, c 
nel seguente secolo , che molto si dilettò di que- 
sta gcnerazion di componimenti , non ebbe ve- 
run perfezionamento, anzi un tessuto divennodi 
maravigliosc comparse che sol l’occhio potevano 
appagare; al tempo di che ragioniamo, prima 
dal Zeno e poi dal Metaslasio fu condotto a ([ucl 
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grado di eccellenza , al quale solo forse poteva 
giiigncrc. La commedia, che presso di noi, co- 
me vedemmo, da prima fu una troppo servile imi- 
tazion degli antichi , e di poi si tramutò inbulfo- 
nesca c laida senza norma e regola di ragione, 
per opera di Carlo Goldoni fu falla italiana , e 
scuola di civiltà e di ornati costumi. Ed in que- 
sto medesimo secolo , dopo il Maffei che die 
la sua Merope, la quale , essendo scrilla secon- 
do le vere leggi del tragico teatro , non è pun- 
to una gretta imitazione di greco autore, ma la 
prima vera tragedia italiana di greco subbietlo, 
e condotta con Farle di quei primi solenni mae- 
stri ; FAlfieri scrisse le sue tragedie , che sono sì 
eccellenti, che per esse più non abbiamo a teme- 
re il paragone degli stranieri, e può Fltalia glo- 
riarsi di avere in lui il suo Sofocle, come hanel- 
FArioslo il suo Omero. Nondimeno si vuol qui 
avvertire, perchè i giovani non sien tratti in er- 
rore , che questo non è certo da tenere il secolo 
della poesia e delle amene lettere, e che la no- 
stra bellissima favella andò a questi giorni sem- 
pre più scemando di purità e di pregio , e che al 
terminar di questo ed al cominciar del dicianno- 
vesimo secolo , in cui noi viviamo, la corruzione 
giunse a tale che rarissimi erano e spregiati quelli 
che scrivevano con qualche purezza ed eleganza, 
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c(l eran tenute cccellcnli sol quelle scritture clic 
più avevan del gallico c dello straniero. Equaii- 
tunque non fossero mai mancali di ralenti uo- 
mini accesi di santo zelo e di purissima carità 
di patria, come il Gozzi, il Lamberti, iMaufre- 
di, ilZanotli, il Ghedini, il Mariani ed il Cor- 
ticclli nelle città di Romagna e di Lombardia, c 
TAmcnla, il Ciccarelli e l’Angelio appresso di 
noi , i quali si sforzassero a tull’uoino di rilrar- ’ 
re dall’errore le menti traviate degl’italiani ; pu- 
re l’esempio ed i precetti di costoro riuscirai! va- 
ni, c tutti quasi come compresi da nuova follia 
seguitavan il vessillo della licenza, inalberato 
segnatamente da un uomo , che per l’ingegno e 
pel sapere potea procacciarsi vera ed uro volo glo- 
ria , ma vago di volgar plauso e di popolaresca 
lode fu posto allora suU’allare, ed ora si giace 
inonorato nella polve. Ancora, per farmi più da 
presso al mio proposito, l’Arcadia, la quale era 
stata fondata in Roma al i 690 per ricondurre l’i- 
laliana poesia sul buon sentiero , volendo rilrarla 
da’concetlini , dalle antitesi, dallo stil tronfio cd 
ampolloso ; per difetto di alti ingegni e propor- 
zionati a si grande opera, nella leziosaggine la 
traboccò e nella fiacchezza. Ed a questo un altro 
gravissimo male venne ad aggiugnersi, ilcor- 
ronipimcnlo della favella, e la totale dimenìi- 



i36 

canza cil il dispregio de’ nostri classici scrillori. 
Perocché gl’Ilaliani rivoUisi con troppo male or- 
dinato zelo allo studio delle morali discipline , c 
volendole apparare sol nelle opere di ollreinon- 
ti , c lasciando dall’un de’ lati tuttociò ch’era an- 
tico e nostrale , cominciarono a mano a niauo 
a mutare e corrompere il lor pensare e la lin- 
gua. Onde venuti di poi i Francesi ad invader 
l’Italia, e dateci le loro leggi, le usanze, il ve- 
stire ed i costumi, niente più non ci ebbe tra noi 
che non fosse straniero e pervertito. Sicché le 
cose giunsero a tale, che, come ottimamente di- 
ce l’immortal Carlo Botta, era servilità ne’pensie- 
j i, servilità nella lingua. Ma laProvvidcnza, che 
non voleva al tutto spenta l’italiana gloria, man- 
dò alcuni dotti uomini e di forte animo, i quali 
presero invittamente a far guerra al gallicismo 
ed alla barbarie , e deslaron l’Italia, e fccerle 
comprendere in che orrido lezzo giacevasi im- 
mersa. Ma di costoro non dirò più avanti e ta- 
cerò anche i nomi, chè toccherò di loro quando 
appresso parlerò delle lore opere. Dappoiché è 
oramai tempo di venire a discorrere gli autori 
di questo secolo, che, a me pare, possono esser 
letti da’ giovani ; e con questi congiungerò anche 
quelli che vissero fino a’ nostri giorni; chèdi co- 
loro i quali vivono ancora, ed a cui lunghissima 
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tlesidcro che bastar possa la vita, perche lunga- 
mente faccian prò e gloria all’Italia , non è mio 
intendimento di favellare, non essendo concedu- 
to a’ con temporanei , ma solo a’ posteri di giudi- 
car dirittamente de’ valorosi uomini. Adunque 
ritornando là onde sonomi dipartito , dirò prima- 
mente che non poco mi sembrano da commen- 
dare le poesie di Alfonso Varano ferrarese, il 
quale fu di nobil sangue e di più nobile inge- 
gno , e nato ed allevalo in un secolo fiacco e le- 
zioso sdegnò le leziosaggini e le smancerìe, e si 
tolse ad esempio gli antichi, e spezialmente il pa- 
dre della lingua e dell’ilaliana poesia. Laonde ol- 
tre alle egloghe, che son da tenere le migliori di 
questo secolo, c le tre sue tragedie, che mollo 
vengon lodale per i cori sparsi di tutte le liriche 
bellezze, ei compose dodici Visioni, dove si am- 
mira forza d’invenzione, altezza di concetti, c 
nobile e maschia elocuzione. Solo non si vuol 
tacere che in queste sue nobilissime cantiche il 
Varano, o sia la troppo profondità de’ pensie- 
ri , 0 le astruse verità della Teologia, onde so- 
no sparse, riesce talvolta alquanto oscuro, ed 
il suo stile ch’è sempre robusto e poetico, non 
lascia d’essere, sebben di rado, stiralo e con- 
torto. D’indole affatto diverso, ma pari d’inge- 
gno e giudizio al Varano è da stimare Gasparo 
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Gozzi , e cosi leggiadro poeta , come pulito ed 
elegante prosatore. In tutte le sue rime si scor- 
ge squisitezza di gusto , purità di favella e gra- 
zia di stile ; e ne’ suoi Sermoni , comechè ad al- 
cuni essi sembrino alquanto poveri nella inven- 
zione, c ristretti nel disegno, pure i giovani tro- 
var possono un bello esempio di satira urbana, 

• c di nobile e non servile imitazione d’Orazio. Pa- 
rimente i Sermoni di dementino Vannetti da Ro- 
vereto possono leggersi con piaceree con profit- 
to , che questo valente uomo morto in assai ver- 
de età, quantunque sia da tenere più elegante 
scrittor latino che toscano , nondimeno in queste 
sue poesie è assai puro di favella, c di stil colto 
c forbito. Molto sono lodàte le rime del ferrare- 
se Onofrio Minzoni , spezialmente dal Monti , il 
quale, se non vado errato, fu suo discepolo, ma 
io non so se la lettura possa tornarne molto uti- 
le alla gioventù. Perocché, se egli c vero che 
questi molto studiò in Dante, pure a me non pa- 
re che ben sapesse imitarlo, scorgendosi nei 
suoi concetti e nelle sue immagini più esagera- 
zione e sforzo , che sublimità e robustezza , c la 
sua elocuzione è più sovente stirata e gonfia die 
alta c magnifica. Nè minori sono le lodi che 
quel medesimo egregio poeta diè al Frugoni, il ' 
quale fu savonese come il Chiabrera , ma mol- 
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io da quello dissimigliantc nel poetare. Io non 
mi passerò tacitamente di lui ; ma noi crederò 
Padre incorrotto di corrotti figli ^ come piac- 
que di chiamarlo al Monti , nè saprò mai risol- 
vermi di proporlo a leggere a’ giovani, essendo-* 
chè nelle sue poesie rado scorgesi qualche con- 
cetto che non sia povero o triviale , e questo è 
sempre involto in un gran numero di parole trop- 
po artificiosamente risonanti. Con molto dilctl.) 
possono leggersi le canzoni del Conte Ludovico 
Savioli da Bologna, il quale non ebbe chi il vin- 
cesse in quella sua maniera di poetare, e se gli 
è stato appuntato di avere messo nelle sue odi 
troppa mitologia, che ingenera talvolta oscurità, 
lutti il tengono terso ed elegante scrittore, c ba- 
sterà dire in sua lode , che il chiarissimo Mon- 
trone ne pianse la morte con quel suo nobil poe- 
metto il Peplo , ch’è tra le più elette poesie di 
questi tempi , ed un bello esempio di dantesca 
imitazione. 

Di finissima lega , ed assai più da pregiare 
di parecchie altre delle mentovate avanti sono le 
poesie di Giuseppe Parini milanese. Questo egre- 
gio uomo, che vuoisi allogare tra i primi restau- 
ratori delle buone lettere in questo nostro se- 
colo , essendo nato con alto ingegno , c gueriii- 
tosi di forti studi , diè all’Italia una nuova nia- 
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nicra di lirica poesia , e sdegnando di cantar di 
frivolezze e di amore , tolse da gravi materie 
i subbietti delle sue rime , le sparse di nobili e 
magnanimi affelti; le verità della moral filoso- 
fia adornò di leggiadre e poetiche immagini; c 
Pindaro si prese ad esempio ed Orazio , che non 
temè di seguire ne’ loro sublimi ed animosi. vo- 
li. E quanto allo stile, discostandosi al tutto 
dalla maniera del Petrarca, non l’imilò punto 
nella soavità e nell’armonia; nè la splendidezza 
c la magnificenza gli piacque di seguitar del Ca- 
sa, e cercò di dar nobiltà alle sue odi in altro 
modo, che non avean fatto Bernardo Tasso e 
l’Alamanni, senza mai cader nella gonfiezza, co- 
me avvenne pur sovente al Guidi ; e dando nuo- 
va forma alle stanze delle sue canzoni, le fò 
proceder più libere, ed ornate sol di semplicità e 
di forza. Nè sol di questa nobile gloria egli fu 
pago ; chè ne’ suoi elegantissimi poemetti il Mat- 
tino e la Sera, che poi furon seguiti dal Vespro 
c dalla Nolte, piacquegli di arricchire il Parna- 
so italiano di una nuova generazion di poesia in- 
sino a que’ giorni a noi quasi al tutto ignota. 
Dappoiché se voglia eccettuarsene Persio tra’ La- 
tini, niun altro prima di lui si avvisò di scrivere 
salire in epica forma, nè ci fu mai chi seppe con 
si fina arte dare apparentemente color di lode 
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al vitupero, e rivestir di ricche c nobili vesti il 
vizio, ma in guisa che meglio ne faccian discer- 
ncr la laidezza c la bruttura. E con queste mie 
parole intendo di acctjnnarc alla finissima ironia, 
che con veramente socratico magistero egli seppe 
condurre e mantenere dal principio alla fine 
in que’suoi leggiadrissimi poemetti. I quali se 
molto sono da ammirare per la novità c giustez- 
za dell’invenzione, per la convenienza e la gra- 
zia delle immagini, per la vivace c fedcl dipin- 
tura de’cos turni de’ ricchi e nobili uomini di quei 
giorni, che sventuratamente non sono ancora al 
tutto mutati, di grandissima lode sono altresi de- 
gni per l’adornezza ed eleganza dello stile. Ma 
non pertanto, perchè i giovani possano proceder 
sicuri in leggere le opere del Parini , non vo- 
glio restarmi dal dire che ad alcuno è paruto, 
che talora in esse si scopra il troppo roder della 
lima, ed alcuna raravolta se ne senta il difetto; 
c che in alcune sue odi, ed in ispeziallà dove si 
scorge più grande abbondanza di forti e nobili 
concetti, sentasi nondimeno una certa scabrosità 
nella elocuzione , la quale in alcuni luoghi rie- 
sce alquanto oscura per la troppo forzata inver- 
sione delle parole. 

Ma per rispetto a queste lievi mende vuoisi 
avvertire, che avendo l’autore adoperalo costan- 
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Icmcnle Tironia, non poteva non usare una con- 
liuua eleganza e squisitezza di modi ; e che per 
contrario se alcuni rari luoghi di quei nobilissi- 
'ini suoi poemetti sembra 'che avrebbero avuto " 
mestieri di meglio esser forbiti, quella non dcesi 
tener negligenza , ma somma arte. Dappoiché, 
come nella pittura , cosi nella poesia , i grandi 
maestri , sì per isfuggir la troppo sazievole uni- 
formità e si per meglio far risplendere le prin- 
cipali parti de’ loro lavóri, alcune altre di minor 
conto studiosamente ne lasciano quasi rozze ed 
alquanto imperfette. E parimente non da difetto 
di arte procedeva l’aspfezza dello stile che da 
alcuni è stala rimproverata al Parini nelle odi ; 
anzi essendosi egli posto in cuore di svolgere e 
ritrarre dalla fiacchezza l’italiana poesia, a bello 
studio sfuggiva la morbidezza e la soavità; onde 
sospinto da si giusto e santo desiderio , gli av- 
venne forse talvolta di trasandare alquanto il se- 
gno. Per le quali tutte cose molto loderò quei 
giovani, che con attento animo si faranno a stu- 
diare nelle poesie di questo egregio scrittore ; 
il cui esempio sarebbe^ a desiderare , che segui- 
tassero quei ^pochi,^a’ quali essendo stala conce- 
duta dalla natura la poetica scintilla, a ventilarla 
si volsero di buon’ora, e con forti e ben regolaU 
studi s’ingegnaropoidi, crescerla; e darle rego- 
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la e norma. Perocché Pltalia è oramai sazia, an- 
zi schiva di versi d’amore e prose di romanzi, e 
questi nostri tempi di ben altro han mestieri che di 
anacreontiche e di sonetlini, dove si lodi le gote 
di Fillide e le trecce di Licori, ed a scuotere e 
destare le menti degritaliani c’è bisogno di una 
nuova e più forte lirica , e di dotte e gravi prose 
ordinate al santo c nobile scopo di purgarle 
monti daU’crrore , e richiamare alla pristina se- 
verità i nostri costumi troppo ancora guasti ed 
infemminiti. 

Venendo ora al Metastasio, che fu romano, c 
dello da prima Pietro Trapasso , non negherò 
certo al Botta ch’egli condusse a maggior per- 
fezione il melodramma tra noi, che prima dallo 
Stampiglia, ed ancora più dal Zeno era stato già 
purgato di molti difetti. Ma nondimeno non so 
accordarmi con quell’eloquentissimo storico in 
credere che quegli sia stato possente argine 
contro il contagio for ostiere, possente rime-' 
dio per risanare i corrotti. Perocché quantun- 
que sia vero che le scene del Metastasio sieno 
ben altra cosa, che le slavature, le bassezze e 
le barbarie, che oggi si vede rappresentar su i 
nostri teatri; pure se non per colpa deU’autore, 
per la stessa natura di quella maniera di poe- 
sia non possono quei drammi essere forte anti- 
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doto contro la fiacchezza c la leziosaggine. E 
spero di non meritarmi nota di audace cosi ra- 
gionando, dappoiché quando ben si consideri che 
la drammatica poesia è al tutto alla musica sog- 
getta, ed or deve soggiacere a’ capricci de’ can- 
tori, ora a quelli del musico, ed a tutte piegarsi 
le cousuetudiui del teatro, non sarà difficile il 
comprendere che la prima di queste due arti 
non può in questa guisa tulle dispiegar le sue 
forze, e procede quasi stretta tra lacci, e con le 
pastoie ne’ piedi. Senzachè se il Metastasio de- 
gno è di molta lode per la scelta de’subbietU, i 
quali quasi tutti sono tratti dalla storia romana, 
ed eroici e sublimi, non si può d’altra parte ne- 
gare che nei costumi dei personaggi de’ suoi 
drammi leggermente non si scorga alcuna tinta 
dei costumi del secolo del poeta ; e se i suoi eroi 
non sono si vagheggini e cicisbei come quelli 
de’ drammatici francesi, non sono certamente al 
tutto immuni da questo vezzo. Nè a me pare, e 
siami pur conceduto dirlo liberamente, che non 
senza troppo amore per la patria letteratura di- 
cesse il Botta che — Chi Metastasio legge òe- 
ve a pien vaso senza alcuna mescolanza , di 
stranezza, la grazia greca, la maestà latinot 
e la eleganza italiana. Perocché quanto allo 
stile niuno mai non potrà pareggiar questo poe- 
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ta nella spontaneità , nella naturalezza e nella 
soavità, ma sovente vi si scorge per entro alcun 
che di fiacchezza, che non poco il tiene lontano 
dalla maestà latina ; e se il mio corto veder non 
erra, meglio che la vera e pura a me sembra di 
discerner nella sua locuzione una languida om- 
bra o immagine di eleganza. E la lingua del 
Metastasio, io non negherò, che punto non è in- 
sozzata di gallicume ; ma è povera e gretta , nè 
ci sarà chi voglia dirla al sommo pura e sparsa 
delle grazie e delle toscane adornezze. 

Ma tolga Dio che per questa mia libera ma- 
niera di giudicar delle opere di questo eccellente 
poeta io venga altrui in sospetto di poco pregiar- 
lo ; anzi forte mi dorrebbe di non esser compre- 
so nel novero di quelli che molto lo ammirano, 
e volli solo per ammaestramento della gioventù 
andarne notando questi falli; i quali, come chia- 
ro si comprende , più dalle condizioni de’ tempi 
e dalla natura medesima della drammatica poe- 
sia procedono, che da difetto che fosse in lui di 
arte o d’ingegno. E piacemi di qui soggiugnere 
altresi che grandemente stimar si debbe questo 
valente uomo per la dirittura e nobiltà del suo 
animo ; chè non ci ha chi non ravvisi nelle sue 
opere il grande amore, onde egli amava la virtù, 

e come egli a tutt’uomo ingegnavasi di accen- 
do 
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dcrlo nel cuore degrilaliani ; e per questa parte 
giustissime mi sembrano le lodi a lui date dal 
chiarissimo seguitator del Guicciardini. 

Pari d’ingegno al Metastasio , se non di lui 
maggiore , è da stimar l’Alfìeri ; ma di grande 
fortezza d’animo era questi dotato, e di una fiera 
ed inflessibile natura, sicché ben dice l’eloquen- 
tissimo Carlo Botta, del quale piacemi qui rife- 
rire i pensieri quasi e le parole, che se il Goldo- 
ni, il Parini ed il Metastasio allettando persua- 
devano gVIlaliani a ritornare sulla smarrita stra- 
da , l’astigiano poeta , con una terribile sferza 
gli sforzava affinché ciò facessero. E vera- 
mente questo valoroso è da annoverare tra i più 
magnanimi restauratori de’ buoni studi e della 
favella, quando tutti e dotti’ e indotti eran per- 
duti delle forestierie e del bastardume. Nè petto, 
men costante, nè piu implacabile ira , nè manco, 
feroce sdegno del suo richiedeasi'a destar le as- 
sopite menti degli Italiani, e a lor mostrare tut- 
ta quanta la viltà d’avere sconosciuto la natal lo- 
ro terra e la materna letteratura e la soavissi- 
ma e nobile lingua, che la natura loro ha data, 
e che divenuti erano una , vilissima maudra d’it 
mitatori d’insulsaggini e/di vane gonfiezze. Eì 
non fu senza effetto^ il suo forte sgrid^e e l’e-^ 
sempio ; chè insin d’allora cominciaronQ a risve- 
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gliarsi Io noslre menti, e vergognandoci deU’er- 
rore e della nostra brutta laidezza , ai greci ed 
ai latini maestri , fonte perenne ed inesausta di 
ogni bellezza, a mano a mano ci tornammo a ri" 
volgere, c la leggiadrissima nostra favella eie 
vere forme dell’italiano stile prendemmo a stu- 
diare negli antichi padri del nostro idioma. Ma 
non sol questo .benefìcio egli fece all’Italia ; anzi 
di due altri assai più grandi e rilevati essa dee 
essergli grata , avendo avuto dall’ Alfieri le più 
perfette tragedie , che sieno state composte dai 
moderni poeti, ed essendo egli stato il primo a 
mostrarci la vera forma del tragico stile, al tul- 
io quasi ignota ira noi. Perocché delle tragedie 
del cinquecento, oltre agli altri difetti, de’qua- 
- li abbiamo avanti ragionato, la parte più debole 
ed imperfetta era l’elocuzione , al segno che or 
leggere non si potrebbero senza sentirne gravis- 
sima noia e fastidio. E se , come ben disse il 
Botta, il Maffei diede un passo più avanti verso 
Veletta maniera , restò a mezza strada , con- 
tento alVaver piuttosto indicato che fatto. Nè 
voglio io tacere un’altra cosa , cb’è pur riferita 
da questo gravissimo storico, e della quale ben 
' mi ricorda di aver nella mia adolescenza sentilo 
disputar sovente. Molti erano a quei miseri gior- 
ni , che ponevano in dubbio se l’italiana favella 
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fosse acconcia alla tragedia; e quelli, cli’eran 
lenuli o leneansi essi medesimi più saputi c fi- 
losofi, solennemente il negavano. Senza nerbo e 
forza, anzi languida essi stimavano e leziosa quel- 
la lingua, che Frate Bartolommeo da S. Concordio 
avea mostrato che puntualmente potea mantene- 
re la breviloquenza e la gravità del maggiore 
degli storici di Roma; che nella versione del Da- 
vanzali vivamente ha espresso i profondi pensieri 
c le sentenze di Tacito ; e nella quale l’Alighieri 
Iddio stesso fece degnamente parlare e Lucife- 
ro. Ma tutte queste ragioni non erano allora nè 
udite nè comprese se non da pochissimi; ed a 
questo singolarissimo ingegno toccò di patire 
quel medesimo ché hanno a sostener tutti quelli 
che o gli errori si deliberano di combattere del 
loro secolo , o che di utili e nuove speculazioni 
fan dono agli uomini. Anzi l’ Alfieri non vide solo 
levarsegli contro quelli che per ignoranza pren- 
devano a contrastargli , ma»ebbe ancora a tolle- 
rare la tracotanza d’un vilissimo Italiano, il qua- 
le calpestando il dovere ed il decoro , e dalla 
bassa speranza allettato d’un premio , osò farsi 
sicario degli stranieri , e diè fuori un suo libro 
col quale sperava di spegnere , ma crebbe la 
gloria del poeta astigiano , ed . a sè procacciò 
odio eterno ed infamia. Ma non è a parlar più' 


aranfi di nn^opera di già dimenticata o vilipe- 
sa da lutti gli Italiani , e che oltre alla falsità 
delle teoriche è scritta in si barbaro stile , che 
non ci ha ora cbi possa sostenerne la lettura 
E ritornande al nostro impareggiabile tragico 
ed al suo stile, primamente è mestieri osservare 
che, avendo egli considerato che il linguaggio 
de’ personaggi della tragedia, i quali sono d’or- 
dinario uomini di alto affare e ragionano di co- 
se di grande importanza, dee essere semplice e 
grave al medesimo tempo, questa forma princi- 
palmente ei si ingegnò di dare al suo stile. Ed 
a questo veniva confortato non pur dalla ragio- 
ne e da’ precetti dell’ arte, ma dall’ esempio an- 
cora dei Greci, e dei Latini,! quali per la com^ 
media e la tragedia adoperarono il giambo, 
ch’è quella maniera di verso che meglio alla 
prosa si avvicina, e che parendo molto sempli- 
ce e quasi negletto , non pertanto di dignità 
può rivestirsi e di forza.. Senzachè l’indole sua a 
la giustezza ed austerità del suo ingegno , che 
d’ogni ridondanza ilfaceano nemico e delle sdol- 
cinature e delle leziosaggini, ad una colai forma 
di verso il piegarono, die sembra esser quella, che 
solo e veramente conviene alla tragedia. E nella 
verità del dialogo non c egli meno ammirabile 
che nella brevità e nella forza deU’elocuzionei. 
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Dappoiché i personaggi delle tragedie dell’ Al- 
fieri non parlano perchè ei vuole che parlino 
o per far vana pompa di eloquenza , ma dico- 
no quello , che la ragione comanda che essi di- 
cano , e ricisamente e secondo la convenienza 
del lor grado e dello stato deU’animo loro , e si 
interrompono non quando e come piace al poeta, 
ma quando raflelto gli sprona, ed in quella gui- 
sa che la passione, che gli agita, richiede. Fa- 
cendomi dipoi a toccar brevemente dell’inven- 
zione e del disegno delle sue tragedie , non du- 
biterò di affermare che in questa parte egli ag- 
guagliò, se non vinse, gli stessi Greci, e che pun- 
to non tolse ad imitare i poeti stranieri, e come 
molto giudiziosamente dice un egregio nostro cit- 
tadino, quelle riconoscenze^ que’ casi stu- 
pendi, e gli svenevoli amori, e tutto ciò che più 
comunemente fu per l innanzi usato nelle favo- 
le. E dalle greche tragedie prese la semplicità e 
naturalezza dell’azione, e la piana efacil maniera 
di formarne e scioglierne il nodo ; cacciò via i 
confidenti , e sdegnò le lunghe dicerie , acconce 
solo a far pompa d’importuna eloquenza ; e po- 
che persone introdusse a ragionar ne’ suoi dram- 
mi , e quelle che pur sono al fatto necessarie. 
'Ancora diè ai suoi personaggi forti passioni, e * 
terribili e gravi pensieri , ed amantissimi li di- 


pinse di libertà ; e per la forza e grandezza del 
suo animo si avvisò di portar la tragedia alla 
sua maggiore altezza, togliendola dalle camere 
de’ palagi de’ moderni principi, dove a questi 
ultimi tèmpi erasi costretta , e riconducendola 
nel senato, nel Foro e ne’ consigli (i). Laonde 
con mollo buon giudizio ci pare, che il medesimo 
giovane , ma dotto scrittore , dica che V Alfieri 
rinnovò la greca tragedia in tutta la sua vera 
gravità de’ tempi di Escili lo; chè non ci ha al 
certo chi ignori, che questo stupendo ingegna 
non erasi proposto solo di condurre alla sua 
perfezione questa maniera di poesia, ma volle 
altresì emendare i costumi, e l’antica quasi mor- 
ta virtù ridestare ne’ petti degl’italiani. 

Se grandi , anzi singolari voglionsi stimare i 
pregi di questo poeta, non però di meno, non è 
a credere che fosse stato al tutto privo di difet- 
ti. Onde noi si perchè scriviamo per Tammac- 
stramento della gioventù , e si per seguitare il 

(i) Queste parole e le altre teste riferite sono tolte dal- 
l’opera di Filippo Volpicella intorno alle Tragedie Grc- 
clie,la quale e per la non lieve erudizione, ond’è sparsa, 
e per il buon giudizio con che è condotta, e per la purez- 
za, e l’eleganza dello stile , noi stimiamo cb<t molto sia 
da pregiare, c vorremmo che assai più fosse letta c stili- 
diala. 
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comincialo ordine , non tralasceremo di breye- 
' niente qui venirli notando. Ma certamente non 
seguiteremo lo Schlegel , il quale quantunque 
sia da tenere molto dotto scrittore, pure ha opi- 
nioni si stravolte intorno all’arte drammatica, 
ed è si forte partigiano del romanticismo , che 
non sa ammirare altri , se non Calderon e Sak- 
spehare. Sicché non essendo questo il luogo da 
confutar sottilmente questo autore, il quale con 
audacia più francese , che alemanna giugne a 
dire che l’Alfieri dipinge i tiranni con i medesi- 
mi colori che adopererebbe uno scolare in una 
sua esercitazione oratoria; diremo solo che egli 
o non ha letto, o assai poco ha compreso le trage- 
die di questo impareggiabile scrittore , o abba- 
glialo dall’amor della sua scuola non sa discerne- 
re le classiche bellezze, e crede solo degne di com- 
mendazione le romantiche stravaganze. E quanto 
all’ invenzione ed alla condotta delle favole del 
chiarissimo poeta astigiano , ’ non deesi tacere 
che se esse sono semplici e naturali, e con molta 
arte annodate , e pur naturalmente si sciolgono; 
hanno nondimeno una certa uniformità , che il 
medesimo loro autore riconobbe e confessò nella 
sua vita. La qual costante ed uniforme sua manie- 
ra non altrimenti che ad altri è paruto, pare al- 
. Iresi ancora a noi , che principalmente proceda 
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dairarchelipa forma del tiranno, clic egli crasi 
posta nel capo leggendo di continuo il Principe del 
Machiavelli, del quale è un fedelissimo e pun- 
lual ritratto il suo Filippo , che da lui ci è rap- 
presentato un forte dissimulatore , di animo fie- 
ro e crudele, non già un ippocrita e prudente 
uomo , come sappiamo essere stato quel So- 
vrano. Sembra ancora che fosse stato condotto a 
questa invariabil forma nell’invenzione dei suoi 
drammi dall’austerità che ei volte sempre man- 
tenere nel suo stile , il quale se non si può ne- 
gare ch’è talvolta alquanto aspro e disadorno, 
pure tragico al sommo vuoisi tenere , e come 
dicemmo avanti , il più perfetto che trascegUor 
si possa in siffatta generazion di poesia. Inol- 
tre nella dipintura dei costumi egli non fu cosi 
abile in ritrarre quelli dei Greci come riuscì 
maraviglioso in rappresentar quelli de’ Romani; 
ed i Longobardi , gli Scozzesi , gli Spagnuoli, 
ed i Fiorentini non sono nelle sue tragedie come 
ce li fa conoscere la storia, ma quali alni piacque 
d’iramaginarli nella sua mente. Questi difetti 
dell’Alfieri , che celar non abbiamo voluto ai 
giovani, e la sua non estrema purezza nella fa- 
vella , a cui, sebben tardi, molto si affaticò di 
giugnere, non possono punto scemare i grandis- 
simi pregi delle eccellenti sue tragedie, nelle 
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quali non sapremmo abbastanza confortar di stu- 
diare gl’italiani, che di quella divina scintilla si 
sentono accesi , la quale ispirar debbe chi si fa 
a mettere in iscena i tristi casi e le sventure di 
famosi personaggi e di grande affare , e che con 
la compassione e col terrore gli animi umani 
da’ vizi di purgar s’ingegnano. E solo l’assiduo 
e profondo studio nelle opere di questo sublime 
ingegno cd in quelle de’ sommi tragici della Gre- 
cia può cessar da noi e fare schermo al terribil 
contagio, che ogni di più ci assale d’oltremonti; 
dove a tal corruzion di giudizio sono gli uomini 
divenuti e di gusto, che il laidissimo e brutto mo- 
stro immaginato da Orazio , e quanti altri ne 
producono le terribili foreste dell’Affrica, sem- 
brerebbero animali di maravigliosa bellezza a 
petto di quelli , che vanno ora immaginando i 
loro più applauditi poeti. 

Ragionando io qui degli scrittori , che per la 
materia e perfezione delle loro opere e per la 
purezza della favella possono arrecar profitto a 
chi prende a studiarli , parrà forse ad alcuno, 
che avessi dovuto passarmi tacitamente del Gol- 
doni. Ma non pertanto ho avvisato di doverne 
far parola, si perchè porger non si potrebbe alla 
gioventù italiana un più perfetto esempio di 
commedie scritte nella nostra materna lingua, 



e si perchè questo valente uomo dcbbe esser te- 
nuto il più eccellente tra tutti i comici dltalia. 
Nè par cosi solo a noi; chè tutti i più solenni 
critici han portata questa medesima opinione, c 
di grandissime lodi egli è stato ancora rimeri- 
tato dagli stranieri ; ed il Voltaire , che ognun 
sa quanto fosse stato parco in lodare altrui, non 
dubitò di dire che la Francia aveva obbligo a 
questo egregio scrittore di averle ridonato il 
gusto della buona commedia corrotta dalle 
stravagaiìze del comico piangoloso. E scrìven- 
do al medesimo Goldoni, dopo averlo chiamato 
pittore e jigliuol della natura; voi, dice, avete 
riscattata la vostra patria dalle mani degli Jr~ 
lecchini. V orrei intitolar le Opere vostre i I~ 
talia liberata da’ Goti. Nè deve arrecar mara- 
viglia il legger nella Frusta Letteraria del Ba- 
retti di molte amare invettive contro di questo 
autore; chè ognun vede che non da ragionevole 
zelo, ma da mal animo queste procedono , e non 
ci ha chi ignori quanto sia torto e stravagante 
ne’ suoi giudizi questo bizzarro censore, il qua- 
le affibbiandosi da sè la giornea , si faceva non 
a sottilmente esaminare e con buon discerni- 
mento le altrui opere, ma a lacerar la fama do- 
gli autori , ed a corromper la ragione ed il gu- 
sto degli Italiani. E però crediamo di fare ulti 
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cosa alla giovenlù studiosa contrapponendo alle 
costui censure le lodi date a larga mano al Gol- 
doni dal chiarissimo Carlo Botta nella sua Sto- 
ria d’Italia. Ma vogliamo ci sia conceduto , pu- 
re per far prò a’ giovani , qui rapportando le 
sue proprie parole , di aggiugnere qualche no- 
stra osservazione , e di poter liheraraenle in al- 
cuna cosa discostarci alquanto dalla sua opinio- 
ne. Molto maestrevolmente, ei dice, sapeva ei 
condurre le passioni , e stringere e sciorre i 
nodi delle sue commedie. Siccome tutta è na- 
turalezza in lui , così venne in fastidio altrui, 
quando V esagerazioni de’ grandi lanciatori di 
sentimenti, eie caricature flebili de’ romanzieri 
inondarono il teatro. Dipoi avendo prima detto 
che le sue aspre condizioni avendolo costretto a 
mollo scrivere , fecero si che assai volte avesse 
datonello slombato ;so^^in^(ì : Paresi può con 
verità asserire che fra tante sue commedie dieci 
almeno ve ne sono che toccano la perfezione, e 
possono stare al paragone di qualunque altra 
scenica composizione di questo genere , di cui 
si vantino le altre nazioni. Insino a qui giustis- 
simo a noi sembra il giudizio di questo insigne 
storico , ma esagerale stimiamo le lodi , dove ci 
dice , che le commedie del Goldoni sono scritte 
in ùtile semplice e chiaro ^ il quale benché non 



sia notabile per eleganza toscana, ènondime^ 
no generalmente scevero dalla infezion forestie^ 
ra. Nè ci rimarremo dal dire che non pureei tra- 
scende i termini del vero , ma che pare ch’egli 
ci voglia persuadere un vero paradosso, dove 
dice che il Goldoni fu principal cagione, per 
cui il popolo italiano non s'invaghì di certi 
scrittori d Italia , che non erano contenti, se 
con pensieri forestieri non pensavano , e se con 
lingua servile non scrivevano. Ei fu principa- 
le operatore che la corruzione da' sommi non 
scendesse agl imi, e che il popolo si ponga 
hen mente a queste parole, sì contenesse né* con- 
fni del vero, sincero e pretto italianismo. Se 
non fu lordo di bastardume e di gallicismi que- 
sto d’altra parte eccellente comico , noi non sap- 
piamo vedere qual altro scrittore di quegrinfeli- 
ci tempi sia più di lui ; e non potremo mai rice- 
ver ueU’animo che sozzo di favella, com’egli era, 
avesse potuto far argine alla licenza, che da 
que’ giorni andò sempre crescendo in Italia. Laon- 
de in questo sono al tutto discorde dal Botta, e 
con esso lui mi accordo solo in credere , che se 
nelle altre commedie del Goldoni non si rinviene 
eguale vivacità, ed il brio, i motti, le lepidezze, 
onde sono sparse quelle da lui scritte in dialetto 
veneziano; ciò non da inettitudine d* ingegno, 
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ma bensì dalla lingua che usava, proviene. "Ere- 
ro e giustissimo è pure quello, ch’ei dice, che i 
dialetti solo dar possono il vero stile delle com- 
medie; e che quelle del Firenzuola e del Lasca, 
se fossero tradotte nella pretesa lingua generale 
d’Italia, perderebbero ogni grazia e leggiadria, 
c diverrebbero noiose ed importcvoli. Nè con mi- 
nor senno e giustizia gl’italiani egli biasima di 
aver dispregialo il dialetto, fiorentino, e bandii 
logli la croce addosso , come se ridicolo fosse 
€ degno di scherno; e molto saviamente ei dice 
che da questo è proceduto , e tuttavia in gran 
parte procede , che noi non abbiamo avuto nè 
abbiamo buone commedie. Ma avendo altrove 
toccato di queste cose, non accade ora ragionar- 
ne più avanti, e passeremo in iscambio a dir 
brevemente di Vincenzo Monti, le cui opere non 
ci ha certamente chi non abbia letto o non voglia 
leggere. E noi a cosi fare confortiamo i giovani, 
sol che procedano guardinghi nello studiar le 
sue prose , delle quali segnatamente le prime, 
se sono da lodare pe’ pensieri e la vivacità dello 
stile non si possono avere , in conto di esempio 
di purità di favella. Il qual nostro giudizio vo- 
gliamo che avventato non sia tenuto , nè troppo 
severo ; chè quelli , che sono veramente pratichi 
ed intendenti delle cose della lingua edeU’italia- 
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na eloquenza, non potranno certamente tutto Io-* 
dare nella Proposta, che è la maggior opera in 
proàa di questo scrittore. Perocché , lasciando 
stare i suoi pensamenti intorno alla pretesa lin- 
' gua cortigiana, e molte altre sue opinioni, che po- 
co a noi paiono giuste e fondate sulla ragione e 
su i fatti; il dettato di questa sua scrittura, quan- ♦ 
lunqiie assai più puro ed elegante di quello delle 
altre, non è nonpertanto per la sceltezza de’ to- 
caboli e delle frasi, nè per la movenza e giro del 
periodo da proporre in esempio d’imitazione. Non 
debbesi cosi giudicare delle sue poesie , le quali 
sono senza verun dubbio le più nobili e leggia- 
dre di questi nostri giorni ; onde a ragione il 
Monti fu e sarà sempre tenuto principe degl’ita- 
liani poeti del secolo XIX. Nè debbe arrecar ma- 
raviglia che le sue poesie , che tanto sono da 
pregiare per l’eccellenza de’ concetti, per la viva- 
cità del colorilo, e per la robustezza ed armonia 
dello stile, di gran lunga più pure di favella sieno 
ancora delle migliori sue .prose. Conciossiachèj 
come altra volta dicemmo avanti, la nostra lingua 
poetica non sofferse quella medesima alterazione, 
dalla quale fu guasta quella della prosa; e questo 
valente uomo molto ed incessantemente studiò in 
Dante. Sicché il poetico suo stile fu quasi imma-, 
colato, ed avendo tentato diversi generi di poesia, 
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se nella drammatica non riportò la palma, sommo 
fu nella lirica , c sarebbe annoverato tra i nostri 
maggiori epici se avesse condotto a termine la 
sua Basvilleide; dove, oltre all’altezza de’ pen- 
sieri , alla nobiltà delle immagini , alla forte e 
iuuscbia elocuzione , vuoisi ancora più ammira- 
re il giudizioso e libero modo ch’ei tenne in imi- 
tar Dante , e la fecondità maravigliosa del suo 
ingegno. E questa sua abbondanza di vena noi 
ritrasse dal tradurre di greco e di latino ; onde 
egli diè all’Italia un buon volgarizzamento di 
Dersio, e se non la più casta e fedele, la più poe- 
tica versione d'Omero. Ma questenon sono le so- 
le lodi, onde rimeritar lo dobbiamo janzi di egua- 
le encomio egli ci par degno per aver , seguitan- 
do fesompio del Parini , drizzato a più nobile 
scopo, che non è l’amore e le amorose lascivie, 
la lirica italiana. La quale per opera di lui, la- 
scialo i lisci , le frange , ed i frastagli d’impura 
cortigiana, in verecondo abito di pudica matro- 
na va ora discorrendo pe’ campi della filosofia e 
della religione , e di più verdi e santi lauri si 
urna la fronte. Onde io qui potrei di alcuni altri 
chiari ingegni venir toccando , i quali , postisi 
a questi giorni pel medesimo sentiero, vanno co- 
gliendo nobilissime palme. Ma oltre che i costo- 
ro nomi risplendono da per tutto ornati di chia- 
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rissima luce, e punto non han mestieri di esser 
da me ricordati , e punto non temono , nè si cu- 
rano delle impotenti satire di qualche mercena- 
rio declamatore ; trasandar non voglio i termini 
prescritti a questa mia opericciuola. Dappoiché 
non la storia della Letteratura io presi a scrive- 
re , ma un tratiatello degli autori , che possono 
essere esempio e scorta a’ giovani nello studio 
della toscana eloquenza. Il perchè altri non ne 
aggiungerò a’ già mentovati, i quali sono i più 
acconci al fine, che sonomi proposto, e molli di 
essi eziandio bastanti a far fede che non tutta 
vana di parole è la nostra letteratura , come al- 
cuni, non so se più audaci o ignoranti, sono 
usati di dire, Conciossiachè di leggieri si potrà 
scorgere che , se non tra quelle del trecento , tra 
le opere del cinquecento e degli altri secoli, mol- 
te ce ne ha, che non pur per la lingua e l’ele- 
ganza dello stile sono da studiare, ma ancor per 
la materia, E sol delle più eccellenti ho qui toc- 
cato e delle meno ignote , ma non debbo tacere 
che scarso non è il numero di quelle altre, le 
quali se noi non fossimo del nostro prò e della 
gloria nostra si poco solleciti , lasciar non do- 
vremmo marcire nelle librerie. Ma di siffatte 
cose ragionerò in un’altra mia scrittura , chè a 
questa è ormai tempo di far fine. Onde essendo 
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certo che voi per la vostra grande cortesia le fa- 
rete onesta e lietaaccoglienza,senzapiù vi prego 
che, per rimeritarmi della mia fatica , dobbiate 
non già difendermi dalle satire de’ nemici miei 
e delle buone lettere, ma farmi aperto il vostro 
giudizio e quello de’ valenti uomini intorno a 
questo mio tenue lavoro. Dappoiché vi dirò col 
Redi che delle giuste censure io non me ne pi- 
glio maggior pena di quella, che io mi soglio 
prendere, allora quando da’ miei servitori veg- 
gio scamatare i miei vestiti per cavarne la 
polvere i e per assicurarli dalle tigmole. 
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